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CENNI  STORICI 
SULLA  VILLA  MIRABELLO 


irabello.  Il  nome  è certamente  pieno  di  poesia.  Quando, 


nel  Quattrocento,  così  chiamarono  l’edificio,  forse  sì  e 
forse  no,  pensarono  all’altro  Mirabello  visconteo,  in  quel  di 
Pavia.  Forse  l’origine  del  nome  è molto  più  semplice:  Mirabello 
si  chiamò  dalla  famiglia  che  prima  l’ebbe. 

A me  piace  ripetere  quella  parola  oggidì,  per  riassumere 
insieme  il  luogo  e l’opera,  la  quale  è veramente  bella  e miranda. 
E dico  pure  che  il  palazzo  dove  essa  s’incomincia  e si  sviluppa 
ne  è degno,  per  importanza  storica  e per  pittoricità  di  arte. 

Gli  abitatori,  i grandi  eroi,  « i ciechi  di  guerra  »,  se  non 
vedono  la  bellezza  del  loro  edificio,  la  sentono.  E la  poesia  sen- 
tono nel  murmure  della  fontana  che  vi  ponemmo  nel  mezzo  dei 
cortile:  gentilezza  udita  che  richiama  quella  non  vista,  ma 
goduta. 


La  nascita  o la  rinascita  del  Mirabello  rievoca  il  tempo  e le 
persone  de’  Portinari:  periodo  e nomi  cari  all’arte  del  Ducato  a 
mezzo  del  secolo  XV.  Fu  dei  Portinari  il  famoso  Banco  mediceo, 
e non  è chi  non  ne  conosca  la  porta  marmorea  del  Michelozzo 
(ora  nel  Museo  al  Castello  sforzesco).  Fu  per  i Portinari  l’ere- 
zione della  famosa  Cappella  di  S.  Pietro  Martire  a S.  Eustorgio. 
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E lu  anclie  la  villa  Mirabello,  dal  1455,  di  Pigello  Portinari, 
nobile  fiorentino  venuto  a Milano  per  dirigere  il  banco  apertovi 
dai  Medici.  Il  Portinari  anzi  nel  febbraio  del  1468  ottenne  che 
il  Mirabello  fosse  esentato  da  ogni  imposta  e separato  dai  Sob- 
borghi della  città.  Morto  nell’ottobre  dello  stesso  anno,  gli  suc- 
cesse il  fratello  Azareto,  il  quale  continuò  le  cure  e le  opere  di 
abbellimento  dell’edificio.  E si  fa  per  esse  il  nome  di  un  pittore, 
Bartolomeo  da  Prato,  ch’ebbe  ad  aiutare,  in  altri  lavori  per  i 
Portinari,  il  Foppa,  più  celebre  artista  e noto,  decoratore  insigne 
della  loro  cappella  in  S.  Eustorgio. 

Ma  dopo  non  molti  anni  il  Mirabello  passò  in  proprietà  dei 
Landriani,  potenti  ed  intimi  degli  Sforza.  De’  Landriani,  infatti, 
e dei  Brivio,  legati  fra  loro  per  ragioni  di  parentela  e per  comu- 
nanza d’interessi,  ricorrono  le  imprese  nei  fregi  del  Mirabello. 

Uno  di  essi.  Frate  Gerolamo  Landriani,  fu  generale  del- 
l’Ordine degli  Umiliati;  i quali  con  l’industria  della  lana  e la 
illuminata  valentia  acquistarono  fiducia  e potenza  e mezzi,  sì  che 
non  di  rado  intervennero,  per  incarichi,  per  riscossioni  e per 
aiuti,  nelle  finanze  pubbliche. 

Frate  Gerolamo  Landriani  insieme  con  un  Visconti  ed  un 
Crivelli  adoperò  la  propria  influenza  in  favore  del  ritorno  di 
Lodovico  il  Moro  contro  il  Trivulzio,  governatore  di  Milano  in 
nome  del  Re  di  Francia.  E per  l’appunto  il  Moro,  nel  febbraio 
dell'anno  1500,  all’atto  di  riprendere  quel  possesso  che  aveva 
abbandonato  per  1’avvicinarsi  delle  truppe  comandate  dal  Tri- 
vulzio, si  fermò  a Mirabello.  La  suggestiva  notizia  si  deduce  bene 
da  una  lettera  (indicata  da  Luca  Beltrami)  che  Lodovico  il  Moro 
indirizzò  alla  cognata  Isabella  d’Este  il  5 febbraio  1500:  « Rieri 
« venemo  ad  alloggiare  a Mirabello,  loco  de  li  Landriani  ap- 
« presso  a Milano  uno  milio,  et  cominzando  a Como  fin  lì  conti- 
« nuamente  acresceva  el  numero  de  li  primari  et  altri  gentiluo- 
« mini  de  la  cità  et  da  altri,  a cavallo  e a piede,  in  modo  non  si 
« potevano  volgere  per  la  strada,  cum  continue  invocatione  del 
« nome  nostro  et  segni  di  letizia.  Questa  matina,  levati  da  Mira- 
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« bello  intrassimo  nel  borgo  di  Porta  Nova  al  spuntar  del  sole, 
« bora  auspicata,  datane  dal  astrologo  nostro  ». 

Ma  l’auspicio  non  giovò.  Il  Moro,  fallito  l’attacco  al  Ca- 
stello, fu  fatto  prigioniero  a Novara. 

Le  sorti  dei  Landriani,  cb’ebbero  a soffrire  dal  dominio 
francese,  risorsero,  al  risorgere  fuggevole  delle  fortune  sforze- 
sche, dodici  anni  dopo  col  giovane  Duca  Massimiliano  figlio  di 
Lodovico. 

Ai  Landriani  successe  nel  possesso  del  Mirabello  Giovanni 
Marino,  fratello  del  più  conosciuto  Tomaso,  sinché  nella  seconda 
metà  del  XVI  secolo  l’ebbero,  per  legami  di  parentela,  dapprima 
i Busca  e poi  i Suardi  di  Bergamo. 

I ciechi  di  guerra  l’ebbero  infine,  per  la  munificenza  dei 
signori  Mulatti,  dalla  Società  Anonima  Quartieri  Industriali  Nord 
Milano,  che  l’aveva  or  non  è molto  acquistato  e tolto  merita- 
mente, se  non  dall’oblio,  dal  decadimento. 


L’arte,  scoperta  e illuminata  dal  restauro  allora  iniziato  e 
poi  ripreso  e condotto  a termine  per  l'uso  novissimo,  è quella 
del  Ducato  nella  metà  del  Quattrocento  : qui  forse  meno  che 
altrove  precorrente  le  grazie  bramantesche,  se  non  solo  in  qual- 
che timido  ardimento  di  sagoma  o di  medaglione  figurato;  meglio 
sbocciarne  verso  le  caratteristiche  di  quell’arte  lombarda  fra  il 
gotico  e il  classico,  che  direi  del  tempo  dei  Solari  e del  Filarete. 

Ancora  risente  del  gotico  ne'  completamenti  pittorici  delle 
finestre:  sono  le  foglie  accartocciate  rampanti  lungo  il  sesto 
acuto,  e le  esili  colonnine  dipinte  per  decorazione  sui  fianchi; 
e nella  bella  parete  dipinta  del  melograno  con  i caratteri  tra  il 
gotico  ed  il  rinascimento  del  motto  inscritto. 

Ma  i motivi  della  decorazione  interna  ed  una  speciale  ten- 
denza a simular  dipinti  i marmi,  e la  stessa  graziosa  fresca  ele- 
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ganza  di  taluni  fregi  ci  portano  di  là  dai  pallidi  albori  e annun- 
ciano già  l’aurora,  di  che  si  illuminano  altre  opere  per  le  quali 
vedemmo  ricorrere  sicuro  con  quello  dei  Portinari  il  nome  del 
Foppa. 

— « Post  tenebras  sporo  lucein  » — inscrivemmo  attorno  al 
raggiante  della  bandiera  dei  gloriosi  ciechi  del  Mirabello.  Parve 
il  motto  dell’edificio.  E la  speranza  divenne  realtà;  così  come  per 
i ciechi  è nell’animo,  dolce  divina  certezza. 

Ma  con  il  grande  stemma  elei  Ducato  sulla  fronte  di  ponente 
rimettemmo  pure  in  ilice  nell’ampia  loggia  terrena  la  famosa 
dipintura  recante,  fra  i melograni  e le  croci  azzurre,  le  parole 
« Sempre  el  Dovere  ».  Aspettavano  dal  Quattrocento,  quelle  pa- 
role, chi  — oggi  — le  avesse  ad  affermare  con  l’eroismo  e la 
virtù. 

14  ottobre  1925. 

Arch.  AMBROGIO  ANNONI 
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LA  CASA  Qf  LAVORO 
E L’OPERA  DI  PATRONATO 


i era  ai  primi  mesi  del  1917.  Le  undici  vittoriose  battaglie 


dell’ Isonzo  avevano  coperto  di  gloria  il  nostro  Esercito,  ma 
erano  anche  costate  molte  vittime  ed  avevano  inviato  agli  ospe- 
dali numerosi  feriti  e fra  questi  relativamente  notevole  il  nu- 
mero dei  ciechi. 

Nell’ospedale  militare  delle  Orsoline,  da  me  diretto,  già 
molti  ciechi  erano  stati  ricoverati  e quasi  giornalmente  altri  ne 
provenivano  dal  fronte  o da  ospedali  dove  erano  stati  prima  cu- 
rati per  lesioni  di  altri  organi.  Attorno  ad  essi,  oltre  il  personale 
medico,  si  prodigavano  con  cure  affettuose  le  buone  Suore  Orso- 
line, e prima  ancora  che  l’Autorità  Militare  avesse  provveduto 
alle  Scuole  di  rieducazione  professionale  pei  soldati  ciechi,  un 
gruppo  di  buone  Signore  e Signorine  dell’Ufficio  V Municipale 
aveva  con  me  organizzato  in  luogo  una  piccola  scuola-labora- 
torio, dove  gli  ammalati  in  generale  ed  i ciechi  convalescenti  delle 
loro  ferite  in  modo  particolare,  venivano  con  cure  affettuose  ini- 
ziati a piccoli  semplici  lavori  manuali,  od  erano  intrattenuti  con 
letture  amene  ed  educative,  e sempre  tenuti  al  corrente  delle 
vicende  fortunose  della  nostra  guerra,  alle  quali  letture,  come  è 
facile  comprendere,  i nostri  ammalati  e soprattutto  i nostri  ciechi 
grandemente  si  interessavano. 

Così  venivano  questi  grandi  martiri  della  nostra  guerra, 
ridonati  alla  vita,  ricongiunti  al  mondo  esterno,  e rappacificati 
con  la  loro  disgrazia,  che  in  sull’inizio  li  aveva  psichicamente 
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annichiliti  : la  ridonata  coscienza  di  poter  ancora  ritornare  nella 
società  utili  energie,  di  poter  partecipare  alla  vita  del  vedente, 
ridestava  in  essi  1 amore  alla  vita  e creava  in  essi  un  nuovo  e 
meraviglioso  adattamento  psichico,  che  li  rendeva  dimentichi 
della  loro  sventura  e faceva  ritornare  sul  loro  volto  a poco  a poco 
una  commovente  serenità,  ed  il  sorriso,  che  per  noi,  che  li  assi- 
stevamo di  continuo,  era  la  sicura  garanzia  della  pace  ridata  a 
quelle  anime  prima  tanto  conturbate. 

Ma  il  doloroso  spettacolo  di  tante  giovinezze  in  perpetuo 
private  della  luce  degli  occhi  e destinate  a vivere  in  una  lunga 
notte,  turbava  profondamente  e dolorosamente  l’animo  mio  e mi 
domandavo  che  cosa  sarebbe  avvenuto  di  questi  miei  ciechi  se, 
tornati  alle  loro  case,  non  vi  avessero  trovata  quella  affettuosa 
assistenza  della  quale  avevano  tanto  bisogno,  e come  avrebbero 
trascorsa  la  loro  vita  se  l occhio  affettuoso  del  vedente  non  li 
avesse  assistiti  nell’esercizio  dei  lavori  appresi  negli  istituti  di 
rieducazione  professionale,  perfezionandone  la  finitura  così  da 
renderli  apprezzati  sul  mercato  come  il  lavoro  compiuto  dal  ve- 
dente: riflettevo  anche  alla  eventualità  che  loro  potesse  mancare 
la  materia  prima  per  l’esecuzione  dei  lavori  appresi  o che  riu- 
scisse loro  difficile  iì  procurarsela. 

Mi  preoccupavo  del  disagio  economico  che  avrebbe  colpito 
questi  nostri  grandi  martiri  della  guerra,  poiché  in  quei  tempi 
si  diceva  che  sarebbe  stata  loro  assegnata  una  pensione  non  pro- 
porzionata alla  loro  grave  mutilazione.  Mi  preoccupavo  in  fine  di 
loro,  per  la  massima  parte  operai  prima  della  guerra,  che  nel 
lavoro  assicurato  ed  equamente  retribuito  avrebbero  trovato  oltre 
che  il  maggior  conforto  morale  anche  un  aiuto  economico  non 
disprezzabile. 

Mi  domandavo  quindi  come  si  poteva  al  cieco  di  guerra, 
prima  operaio,  procurare  una  esistenza  buona,  con  un  lavoro 
assicurato  e degnamente  retribuito,  assisterlo  nelle  diverse  neces- 
sità della  sua  esistenza,  dargli  la  sicura  sensazione  di  non  essere 
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mai  dimenticato,  di  non  essere  mai  abbandonato,  lui  cbe  aveva 
donato  alla  Patria  il  più  gran  bene  che  Fuorno  possiede  : la  luce 
degli  occhi. 

Convinto  che  quanto  da  noi  si  fosse  fatto  per  il  cieco  di 
guerra  non  avrebbe  mai  ripagato  il  sacrificio  da  lui  compiuto, 
ho  pensato  che  si  sarebbe  potuto  al  cieco  di  guerra  provvedere 
degnamente  e decorosamente  creando  per  lui  un’istituzione  che 
comprendesse  casa  di  lavoro  e patronato. 

Preoccupandomi  in  modo  particolare  dell’avvenire  del  cieco 
di  guerra  operaio,  non  vorrei  si  credesse  ch'io  abbia  dimenticato 
il  cieco  di  guerra  prima  contadino  ed  il  cieco  di  guerra  intellet- 
tuale. Per  il  cieco  di  guerra  contadino  ho  sempre  ritenuto  prefe- 
ribile il  suo  ritorno  alla  vita  semplice  della  campagna  fra  i suoi 
familiari,  nell’ambiente  dov’era  cresciuto  ed  aveva  plasmato 
l’animo  suo  e le  sue  abitudini,  perchè  quivi  avrebbe  potuto  occu- 
parsi in  qualche  lavoro  agricolo  già  esercitato  prima  della  sua 
cecità;  e poiché  nelle  scuole  di  rieducazione  gli  si  sarebbe  fatto 
apprendere  un  mestiere  semplice  da  poter  essere  eseguito  anche 
fra  le  pareti  domestiche,  sotto  la  guida  dei  familiari,  nelle  oziose 
giornate  del  lungo  inverno  o durante  le  giornate  piovose,  quando 
tacciono  i lavori  dei  campi,  il  Patronato  avrebbe  potuto  assisterlo 
procurandogli  le  materie  prime  per  il  lavoro,  provvedendo  al 
ritiro  ed  alla  vendita  del  manufatto  a tutto  suo  profitto,  consi- 
gliandolo nelle  eventuali  necessità  della  sua  esistenza,  aiutandolo 
anche  per  l’acquisto  di  un  piccolo  podere  o di  una  casetta  di  abi- 
tazione, e concorrendo  alla  educazione  dei  figli  nel  caso  si  fosse 
formato  una  famiglia. 

Per  i ciechi  di  guerra  intellettuali,  il  Patronato  li  avrebbe, 
se  del  caso,  aiutati  a completare  studi  già  iniziati  prima  della 
cecità,  a conseguire  lauree  universitarie,  ecc.  : per  tale  classe, 
com’è  facile  comprendere,  non  era  possibile  fissare  norme,  disci- 
pline uniformi  come  per  i ciechi  operai  e contadini,  ma  si  sa- 
rebbe provveduto  caso  per  caso  e differentemente  a norma  delle 
necessità  contingenti. 
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Elaborato  nella  mia  mente  questo  programma  (li  assistenza 
alle  varie  categorie  di  ciechi  di  guerra,  lo  concretai  in  uno  scritto 
che  il  4 ottobre  1917  veniva  pubblicato  dal  giornale  II  Secolo , 
preceduto  da  un’alta  e commovente  presentazione  del  dott.  Ma- 
rio Borsa  dal  titolo  : « Un  dovere  nazionale  da  compiere  ».  Tutta 
la  stampa  cittadina  concorde  fece  plauso  al  mio  programma  che 
venne  riportato  per  sommi  capi  da  tutti  i quotidiani  e raccoman- 
dato con  parole  di  vero  ensusiasmo. 

All’appello  mio  prontamente  e generosamente  rispose,  come 
sempre  quando  si  tratta  di  opere  buone,  la  cittadinanza  milanese, 
Enti  pubblici  e privati;  e qui  piacemi  in  modo  speciale  segnalare 
la  munifica  deliberazione  della  Cassa  di  Risparmio  delle  Pro- 
vincie Lombarde  che,  presieduta  dal  venerando  patriota  S.  E. 
avv.  cav.  Giuseppe  Marcora,  stanziò  un  sussidio  di  L.  100.000 
da  pagarsi  quando  la  Casa  di  Lavoro  e Patronato  per  i Ciechi  di 
Guerra  di  Lombardia  fosse  stata  costituita  in  Ente  Morale.  A 
titolo  d’onore  sento  il  dovere  di  segnalare  i primi  fra  i miei  con- 
cittadini che  generosamente  e subito  risposero  al  mio  appello  in 
favore  dei  ciechi  di  guerra:  sono  essi  la  signora  Regina  Morandi 
con  L.  100.000,  il  gr.  uff.  Francesco  Pasquinelli  con  L.  50.000, 
l’illustre  architetto  senatore  Luca  Beltrami  con  L.  40.000,  ed  i 
coniugi  Gina  e Giuseppe  Mulatti  i quali  con  generosità  degna  di 
specialissimo  encomio,  su  mia  indicazione,  acquistarono  dalla 
Soc.  An.  Quartieri  Nord  Milano  la  storica  villa  Mirabello  e ine 
fecero  dono  alla  mia  istituzione  perchè  quivi  ponesse  la  sua  sede. 

Questa  storica  villa,  che  ebbe  momenti  di  splendore  durante 
il  dominio  dei  Visconti  e degli  Sforza  e particolare  importanza 
nella  storia  della  nostra  Milano  di  quei  tempi,  subì  poi  la  sorte 
di  tanti  consimili  edifici  sparsi  nel  nostro  territorio;  dimora  cam- 
pestre un  tempo  di  ricchi  negozianti  e rinomati  banchieri  e ri- 
trovo preferito  per  caccie  e divertimenti  agresti,  passò  poi  per 
diversi  proprietari  perdendo  man  mano  di  splendore  e rino- 
manza : trascurata  prima,  abbandonata  poi  del  tutto  dai  rispet- 
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tivi  proprietari  finì  per  diventare  un  modesto  cascinale  minac- 
ciante rovina,  nel  quale  solo  l’occhio  dell’esperto  conoscitore 
d’arte  e dell’appassionato  amatore  dei  nostri  antichi  monumenti 
avrebbe  potuto  riconoscere  le  traccie  delFantico  splendore  e la 
primitiva  elegante  struttura  architettonica. 

Raccolto  un  discreto  patrimonio  sufficiente  ad  iniziare 
l’opera  in  favore  dei  nostri  ciechi  di  guerra,  così  come  l’avevo 
pensata  ed  enunciata  al  pubblico  a mezzo  dei  quotidiani  citta- 
dini, ed  avuto  in  dono  anche  la  sede,  pensai  ad  associarmi  la 
persona  che  ritenni  meglio  idonea  a realizzare  il  mio  programma 
e la  trovai  nell’eroico  cappellano  di  guerra,  il  sacerdote  don 
Edoardo  Gilardi,  dai  purissimi  sentimenti  patriottici,  dalFinteì- 
ligenza  pronta,  d’animo  eletto,  che  religione  e patria  nel  suo 
grande  cuore  riunisce  in  mirabile  accordo,  più  volte  decorato  al 
valore,  che  aveva  vissute  ìe  ore  tragiche  della  guerra,  preso  parte 
a combattimenti  e riportato  ferite,  che  meglio  di  ogni  altro  quindi 
poteva  apprezzare  il  grande  sacrificio  compiuto  dai  nostri  ciechi 
per  la  grandezza  della  Patria  : e don  Gilardi  divenne  il  mio  primo 
e valido  consigliere  e collaboratore,  e della  sorgente  istituzione 
l’attivissimo  direttore.  E poiché  l’opera  andava  assumendo  sem- 
pre maggiore  importanza  e le  responsabilità  inerenti  aumenta- 
vano per  me,  ed  ogni  giorno  si  affacciavano  nuovi  problemi  da 
risolvere,  pensai  giunto  il  momento  di  costituire  un  Consiglio, 
a far  parte  del  quale  scelsi  persone  che  alla  sorte  dei  nostri  ciechi 
particolarmente  si  interessavano  ed  avevano  speciali  competenze 
amministrative  e nel  campo  industriale;  volli  ancora  che  vi  ap- 
partenessero due  mutilati  delegati  della  Associazione  Nazionale 
Mutilati  ed  Invalidi  di  Guerra,  perchè  con  gii  altri  membri  dei 
Consiglio  dessero  opera  a conseguire  il  migliore  funzionamento 
della  istituzione  cosicché  da  essa  ogni  maggiore  vantaggio  deri- 
vasse ai  nostri  ciechi  di  guerra. 

II  Consiglio  come  primo  atto  iniziò  le  pratiche  a conseguire, 
per  la  ben  avviata  Istituzione,  Ferezione  in  Ente  Morale  che  in- 
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fatti  ci  venne  accordata  con  decreto  reale  del  4 marzo  1920.  Così 
procurammo  alla  nostra  Opera  per  i Ciechi  di  Guerra  di  Lom- 
bardia la  possibilità  di  ereditare;  provvedimento  provvidenziale 
in  noi  determinato  dalla  sicurezza  che  la  nostra  opera  sarebbe 
stata  ricordata  ed  aiutata  da  quanti  avevano  apprezzato  il  grande 
sacrificio  fatto  per  la  Patria  dai  nostri  Martiri  e da  quanti  si  erano 
commossi  al  mio  appello  in  favore  di  essi.  Di  questa  nostra  sicu- 
rezza. ili  questa  nostra  fede  nella  bontà  e nella  generosità  dei 
nostri  concittadini  ne  avemmo  ripetute  affermazioni  in  parecchie 
eredità  pervenuteci,  fra  le  quali  piacemi  segnalare  quella  co- 
spicua del  cav.  Alessandro  Corba  che,  morendo,  legò  alla  nostra 
Istituzione  il  suo  vistoso  patrimonio. 

La  villa  Mirabello,  che  aveva  subito  un  primo  restauro  sotto 
le  direttive  dell’ing.  comm.  on.  Evaristo  Stefini,  quando  venne 
coi  terreni  circostanti  in  possesso  della  Soc.  An.  Quartieri  Nord 
Milano,  aveva  ospitato  durante  la  guerra  TAsilo  Franchino,  nel 
quale  la  generosità  dei  coniugi  Puricelli  riunì  ed  assistette  per 
tutta  la  durata  della  guerra  i bambini  dei  richiamati;  venuta  poi 
la  villa  in  possesso  della  nostra  istituzione  per  i ciechi  di  guerra, 
vedemmo  la  necessità  di  introdurvi  radicali  modificazioni  ed 
adattamenti  perchè  rispondesse  alle  esigenze  di  vita  e di  lavoro 
dei  nostri  ciechi. 

L’esecuzione  di  questi  lavori  al  nuovo  scopo  della  vecchia 
villa  Viscontea,  il  nostro  Consiglio  affidò  al  chiaro  architetto 
comm.  Ambrogio  Arnioni  il  quale,  con  la  competenza  artistica 
che  tutti  gli  riconoscono,  seppe  ritornare  al  pristino  splendore 
il  Mirabello,  villa  di  delizie  in  origine  ed  ora  trasformata  in 
tempio  artisticamente  severo  che  riunisce  in  tranquilla  e vene- 
rata dimora  i maggiori  Martiri  della  nostra  guerra. 

La  cospicua  eredità  Corba  pervenutaci  nel  1924  se  da  una 
parte  toglieva  al  nostro  Consiglio  ogni  preoccupazione  finan- 
ziaria quanto  alla  vita  ed  al  funzionamento  avvenire  della  nostra 
Istituzione,  imponeva  però  nuovi  e maggiori  doveri  per  escogitare 
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nuove  e maggiori  assistenze  per  i nostri  ciechi  di  guerra  e le  loro 
famiglie  : ed  ora  che  disponevamo  di  maggiori  possibilità  finan- 
ziarie si  imponeva  anche  un  aumento  di  locali  per  un  miglior 
collocamento  dei  ciechi  e per  le  esigenze  dell’industria  che  an- 
dava progressivamente  sviluppandosi. 

Il  Consiglio  nostro  decise  allora  la  costruzione  di  un  nuovo 
padiglione  che  volle  dedicato  alla  memoria  del  generoso  benefat- 
tore Corba.  Di  questo  padiglione  venne  posta  la  prima  pietra  il 
27  ottobre  1925  con  l’intervento  di  S.  E.  Benito  Mussolini  nostro 
Duce  amatissimo  e con  la  rapidità  a Lui  promessa,  di  stile  fa- 
scista, il  nuovo  edificio  venne  costruito,  su  disegno  del  chiaro 
architetto  Palumbo,  in  armonia  architettonica  con  la  vecchia 
villa  ed  entrò  in  funzione  a distanza  di  poco  più  di  un  anno 
dalla  posa  della  prima  pietra. 

Per  tal  modo  la  vecchia  villa  Mirabello,  accresciuta  dalla 
nuova  costruzione,  dispone  oggi  di  ampi  e salubri  locali  di  dor- 
mitorio, di  laboratorio,  di  magazzini,  di  sale  di  studio  e di  ri- 
trovo, di  ben  arredato  locale  di  bagni  e doccie  (dono  della  Banca 
Popolare  di  Milano),  di  locali  per  la  Direzione  ed  il  Consiglio, 
per  l’abitazione  del  Direttore,  delle  Suore  e del  personale  di  ser- 
vizio : insomma  tutto  vi  è opportunamente  disposto  per  il  miglior 
funzionamento  di  tutti  i servizi  e perchè  i ciechi  potessero  ritro- 
vare nella  loro  dimora  ogni  maggiore  conforto. 

Ad  aiutare  fin  dall’inizio  quest’opera  dedicata  ai  nostri  cie- 
chi di  guerra,  a favorirne  lo  sviluppo,  ad  estenderne  la  cono- 
scenza, a mantenerne  vivo  il  ricordo  fra  il  pubblico  ed  a racco- 
gliere i fondi  necessari  al  suo  funzionamento,  concorsero  in  modo 
efficacissimo  un  Comitato  di  Patronesse  costituito  da  elette  Si- 
gnore, molte  delle  quali  avevano  assistito  e confortato  i nostri 
ciechi  già  nel  periodo  della  guerra,  durante  la  loro  degenza  nelle 
sale  ospitaliere;  altre  fra  esse  si  dedicarono  in  modo  particolare 
ai  nostri  ciechi  riuniti  nella  villa  Mirabello,  trascorrendo  con  essi 
parecchie  ore  di  ogni  giorno  ed  intrattenendoli  con  la  lettura  di 
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buoni  libri,  e soprattutto  dei  giornali  per  mezzo  dei  quali  i nostri 
eieebi  vennero  sempre  tenuti  al  corrente  dei  più  importanti  avve- 
nimenti riguardanti  la  Patria  nostra,  e primo  fra  essi  il  sorgere 
del  Fascismo,  la  sua  ascesa  meravigliosa  e con  questa  la  valoriz- 
zazione della  nostra  Vittoria,  l’esaltazione  del  loro  sacrificio,  la 
formazione  di  una  nuova  coscienza  nel  popolo  italiano  ed  il  sor- 
gere di  una  novella  vita  nel  nostro  Paese  die  neH’immediato 
dopo  guerra  aveva  corso  grave  pericolo  di  completa  rovina  per 
opera  di  negatori  della  Patria,  i quali,  dalla  debolezza  dei  go- 
verni, traevano  maggiore  ardimento  alia  loro  opera  di  nefasta 
distruzione  di  ogni  valore  morale. 

A rendere  più  lieta  la  vita  ai  nostri  ciechi  l’Istituzione  prov- 
vede non  soltanto  alla  loro  assistenza  lavorativa,  ma  anche  ad 
impartire  loro  lezioni  di  musica  per  quelli  che  vi  hanno  spe- 
ciale attitudine,  e per  tutti  lezioni  di  lettura  e scrittura  Braille, 
nonché  lezioni  di  cultura  generale  e di  dattilografia  per  la  quale 
possono  comunicare  col  vedente.  E poiché  abbiamo  accennato 
all’insegnamento  musicale,  piacemi  qui  ricordare,  a particolare 
benemerenza,  l’atto  squisitamente  gentile  e provvido  dell’Ente 
autonomo  per  il  Teatro  della  Scala  che  mise  a disposizione  dei 
ciechi  assistiti  dalla  nostra  Istituzione  l’uso  gratuito  e perma- 
nente per  tutte  le  serate  della  stagione  di  un  palco  in  quinta  fila  : 
questo  fece  nel  passato  e nel  corrente  anno  e speriamo  che  la 
generosa  concessione  si  continui  anche  negli  anni  avvenire  e sia 
così  assicurato  ai  nostri  ciechi  il  sublime  conforto  alla  loro  mino- 
razione delle  audizioni  di  produzioni  musicali  che  con  tanta  per- 
fezione vengono  eseguite  nel  nostro  massimo  teatro  lirico. 

Aggiungerò  ancora  che  il  nostro  ben  amato  Direttore  avendo 
potuto  di  presenza  accertare  quanto  diletto  e quanto  conforto 
spirituale  determina  la  musica  nei  ciechi,  ha  provveduto  la  Casa 
di  una  buona  radio  munita  di  alto  parlante  che  allieta  i nostri 
ciechi  nelle  ore  del  riposo  serale. 

Fu  mia  preoccupazione  limitare  la  funzione  del  Patronato 
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e Casa  di  Lavoro  ai  ciechi  di  guerra  della  sola  regione  lombarda, 
sia  perchè  ho  ritenuto  doveroso  che  ogni  regione  provvedesse  ai 
propri  ciechi  di  guerra,  ed  anche  perchè  limitando  l’estensione 
del  territorio  assistito  dalla  Istituzione,  più  facile  riuscisse  ad 
essa  di  avvicinare  il  cieco  nella  propria  abitazione,  onde  meglio 
constatare  le  necessità  sue  e della  sua  famiglia  e meglio  e più 
prontamente  apprestargli  gli  aiuti  opportuni. 

Prof.  FRANCESCO  DENTI 
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L’OPERA  DI  ASSISTENZA  ED  IL  LAVORO 
DEI  CIECHE  DE  GUERRA 


IL  convitto  ed  i laboratori  di  villa  Mirabello  furono  inaugurati 
il  17  giugno  1920  con  una  cerimonia  solenne  cbe  riunì  at- 
torno ai  primi  ciechi  di  guerra  ospiti  deiristituzione  ed  agli  altri 
numerosissimi  convenuti  in  questa  loro  casa  le  principali  auto- 
rità civili,  militari  e religiose;  tra  esse  erano  S.  A.  R.  il  Conte 
di  Torino  ed  il  defunto  cardinale  Ferrari  cbe  ebbe  parole  di  vivo 
e commosso  elogio  per  la  nuova  e nobilissima  opera  di  bene  cbe 
onora  la  nostra  città.  Da  quel  giorno  si  sono  succeduti  nella 
nostra  Mirabello  150  ciechi  di  guerra  con  una  media  pressoché 
invariata  nei  vari  anni  di  30  presenze  giornaliere;  tra  essi  11 
ciechi  di  guerra  del  Veneto  e del  Friuli,  poiché  la  nostra  istitu- 
zione. che  era  sorta  nei  giorni  dolorosi  di  Caporetto,  ma  che  mai 
aveva  dubitato  della  Vittoria  delle  nostre  Armi,  si  preoccupò  di 
questi  ciechi  profughi  dalle  loro  case  distrutte,  i quali  non  avreb- 
bero potuto  far  ritorno  ai  loro  paesi  ed  ai  loro  familiari  se  non 
a sistemazione  avvenuta  delle  loro  abitazioni  e delle  loro  fa- 
miglie. 

La  vita  dei  nostri  gloriosi  ospiti  a Mirabello  è oramai  nota 
al  pubblico:  vita  domestica,  quale  si  volle  fin  dalla  fondazione 
dell'Opera  Pia,  poiché  il  cieco  potesse  in  ogni  momento  ritro- 
vare in  queste  mura  ospitalità  ed  assistenza  affettuosa  col  mag- 
gior rispetto  alla  sua  dignità  di  uomo,  così  da  non  dover  mai 
rimpiangere  la  lontananza  della  propria  famiglia.  Vita  di  lavoro: 
lavorano  otto  ore  al  giorno  i ciechi  di  guerra,  ospiti  a Mirabello 


e non  è soltanto  il  salario  premio  alla  loro  commovente  fatica, 
ma  ancora  e forse  più  è la  tranquillante  certezza  di  aver  qui 
ritrovata  una  novella  vita,  di  poterla  riamare  ed  ancora  servire 
nella  nobile  disciplina  del  lavoro:  la  gioia  che  traspare  dai  loro 
volti,  l'allegria  che  regna  costante  tra  di  loro  in  questa  casa  sono 
la  prova  migliore  che  qui  i ciechi  hanno  ritrovato  il  simpatico 
ambiente  familiare. 

Negli  anni  1920  e *21,  quando  cioè  i ciechi  non  erano  ancora 
in  possesso  della  pensione  di  guerra  dovuta  alla  gravissima  inva- 
lidità, i convittori  dell’Istituzione  furono  esonerati  da  ogni  paga- 
mento di  retta,  ed  il  nostro  Consiglio,  che  sempre  si  preoccupò 
non  solamente  dei  ciechi  convittori  a Mirabello,  ma  di  tutti  i 
ciechi  di  guerra  della  regione  lombarda,  accordò  un  prestito  di 
lire  5 giornaliere  a quanti  ciechi  di  guerra  ne  fecero  richiesta. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  poi  tale  mutuo,  che  doveva  essere 
rifuso  alla  riscossione  degli  arretrati  di  pensione,  fu  liquidato  in 
forma  di  completa  o di  parziale  donazione,  per  una  somma  totale 
di  L.  37.916,50. 

La  retta  corrisposta  in  seguito  per  ogni  giornata  di  presenza 
a Mirabello  fu  di  L.  5,  esiguo  contributo  alle  spese  necessarie, 
perchè  il  nostro  Consiglio,  anche  nei  momenti  di  gravi  difficoltà 
economiche,  volle  sempre  fornire  un  vitto,  oltre  che  sano  ed 
abbondante,  confezionato  con  generi  alimentari  di  prima  qualità. 

Mentre  da  un  lato  la  nostra  gestione  laboratorio  ha  conti- 
nuato l'assistenza  lavorativa  fornendo  attrezzi  e materie  prime 
per  l’artigianato  a domicilio  e curando  il  collocamento  del  ma- 
nufatto, il  nostro  Patronato,  in  proporzione  delle  disponibilità 
economiche,  fu  sempre  vicino  ai  suoi  ciechi  in  ogni  evenienza, 
dando  prontamente  larga  opera  assistenziale  in  tutte  le  necessità. 

A questo  scopo  nel  1919  il  Direttore  dell'Opera  Pia  visitò  a 
domicilio  i ciechi  di  guerra  della  Lombardia,  perchè  si  volle 
avere  la  reale  conoscenza  della  vita  domestica,  delle  condizioni 
morali  ed  economiche  di  ambiente  dei  ciechi  onde  potere  deli- 
berare tutte  quelle  provvidenze  in  loro  favore  che  furono  sempre 
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attuate  nei  vari  anni  della  nostra  attività  benefica.  Ed  ecco  ora 
l’elenco  delle  principali  provvidenze  di  questo  decennio. 

Borse  di  studio  ai  figli  dei  ciechi  di  guerra.  — Nei  primi 
anni  l’Opera  Pia  aveva  stanziato  la  somma  di  L.  4500  annue 
per  due  borse  di  studio  a favore  di  due  ufficiali  ciechi  di  guerra, 
l’uno  studente  presso  la  Scuola  di  Agricoltura  di  Vogherà,  l’altro 
presso  la  R.  Scuola  Superiore  di  Commercio  a Venezia.  Al  ter- 
mine degli  studi  dei  due  ufficiali,  detta  somma  fu  convertita  in 
borse  di  studio  a favore  dei  figli  dei  ciechi  di  guerra,  di  L.  500 
ciascuna,  con  un  totale  di  spesa  nell’esercizio  dei  vari  anni  di 
L.  52.500. 

Cure  marine  e montane.  — Furono  inviati  a dette  cure 
N.  275  bambini.  Le  rette  corrisposte  dalla  nostra  Opera  Pia 
all’Istituto  di  S.  Corona,  alla  Colonia  Alpina  Milanese  di  Vigo 
di  Fassa  (Trentino),  alla  Colonia  Leone  XIII  in  Chiavari  ed  a 
quella  del  Patronato  Provinciale  degli  Orfani  di  guerra  di  Ber- 
gamo, ammontarono  a L.  77.000. 

Contributo  per  il  pagamento  dell'affitto  di  abitazioni  presso 
l’Ente  Autonomo  delle  Case  Popolari  di  Milano  a favore  di  N.  10 
ciechi  di  guerra,  assegnando  a ciascuno  L.  200  annue.  Per  tale 
assistenza  si  è finora  spesa  la  somma  di  L.  14.000. 

Contributo  per  le  spese  di  matrimonio:  L.  30.300  a favore 
di  N.  134  ciechi  di  guerra. 

Donazione  per  la  nascita  di  figli:  L.  23.400  in  denaro  e 
L,  32.300  in  cartelle  del  Prestito  Nazionale.  A 30  ciechi  di 
guerra  aventi  il  maggior  numero  di  figli  venne  assegnata  poi  la 
somma  di  L.  1000  per  ciascuno,  a noi  pervenuta  con  tale  dispo- 
sizione testamentaria. 

Dono  natalizio.  — Dal  1924  fu  inviato  a tutti  i nostri  ciechi 
il  dono  natalizio  con  una  spesa  complessiva  di  L.  34.559. 
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Gite  e pellegrinaggi.  — L’Opera  Pia  ha  inviato  a proprie 
spese  una  rappresentanza  di  cieehi  di  guerra  alle  seguenti  adu- 
nate e cerimonie  nazionali  e patriottiche,  organizzate  dall’Asso- 
ciazione Nazionale  fra  Mutilati  ed  Invalidi  di  guerra: 

24  maggio  1923  : N.  37  ciechi  di  guerra  al  pellegrinaggio  sui 
campi  di  battaglia  del  Carso; 

24  maggio  1925:  N.  6 ciechi  di  guerra  al  pellegrinaggio  sulla 
tomba  dei  Martiri  trentini  ed  all’inaugurazione  della 
campana  dei  Caduti  a Rovereto; 

4 novembre  1926:  N.  45  ciechi  di  guerra,  accompagnati  dai 
loro  familiari,  commemorarono  il  Centenario  Francescano 
e la  Vittoria  ad  Assisi; 

24  maggio  1928:  N.  35  ciechi  di  guerra  alla  inaugurazione  del 
monumento  della  Vittoria  a Bolzano; 

21  giugno  1928:  N.  8 ciechi  di  guerra  al  pellegrinaggio  sui 
campi  di  battaglia  del  Piave  e del  Grappa; 

4 novembre  1928:  N.  15  ciechi  di  guerra  alla  inaugurazione 
della  Casa  Madre  del  Mutilato  a Roma. 

L’assistenza  sanitaria,  i sussidi  ai  ciechi  bisognosi,  le  dona- 
zioni di  attrezzi  e di  materie  prime  per  l’artigianato  a domicilio, 
i contributi  per  l’ammortamento  di  mutui  contratti  per  l’acquisto 
di  locali  di  abitazione  o di  piccoli  poderi,  i premi  di  rieducazione 
professionale,  il  pagamento  di  abbonamenti  tramviari,  l’abbona- 
mento a riviste,  opere  tutte  per  le  quali  fu  spesa  la  somma  di 
L.  359.017,52,  completano  l’attività  assistenziale  della  nostra 
Istituzione. 

Come  risulta  dal  Conto  Spese,  la  somma  totale  elargita  in 
questo  primo  decennio  a beneficio  dei  ciechi  di  guerra  a domi- 
cilio fu  di  L.  590.776,52,  somma  netta  da  ogni  spesa  di  ammini- 
strazione. 

GESTIONE  LABORATORIO.  — Quando  nei  primi  mesi 
del  1919  i ciechi  di  guerra  di  Lombardia,  ultimato  il  corso  di 
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rieducazione  professionale,  venivano  gradatamente  dimessi  dalle 
Scuole  istituite  dall’autorità  militare,  la  Commissione  esecutiva 
— che  si  era  prefisso  il  compito  di  raccogliere  i fondi  necessari 
per  la  costituzione  dell’attuale  Opera  Pia  a favore  dei  ciechi  di 
guerra  — deliberò  di  iniziare  senz  altro  l’opera  di  assistenza 
lavorativa  a loro  vantaggio  ed  affittò  allo  scopo  un  ampio  locale 
ad  uso  magazzino  nel  Palazzo  degli  Esercenti  in  Piazza  S.  Se- 
polcro» dotandolo  delle  materie  prime  e degli  attrezzi  necessari 
all’artigianato  in  cui  i ciechi  di  guerra  erano  stati  rieducati  nel 
periodo  della  guerra. 

Nel  1919  e nel  1920,  a tutti  i ciechi  che  ne  fecero  richiesta, 
furono  spediti  materiali  per  la  confezione  di  spazzole  d’uso  do- 
mestico ed  industriale,  vimini  e paglie  per  cesti,  saggina  per 
scope,  lisca  e finocchietto  per  l’impagliatura  ed  incanettatura 
delle  sedie,  ecc.,  per  un  totale  di  L.  116.411,35. 

La  prima  manifestazione  pubblica  della  nostra  organizza- 
zione industriale  ebbe  luogo  alla  Fiera  Campionaria  di  Bergamo 
nelPagosto  1920,  a soli  due  mesi  dall  inaugurazione  della  Villa 
Mirabello,  dove  presentammo,  in  un  laboratorio  organizzato  sul 
posto,  un  gruppo  di  30  operai.  Il  sacrificio  economico  non  lieve 
fu  in  quella  occasione  largamente  ricompensato  non  soltanto 
dalla  vendita  dei  manufatti,  ma  dalle  ordinazioni  che  ne  segui- 
rono e dalla  pubblicità  resa  dalla  stampa  alla  nostra  istituzione 
ed  al  lavoro  dei  ciechi.  In  quell’occasione  la  Presidenza  della 
Fiera  Campionaria  di  Bergamo  assegnò  alla  nostra  Opera  Pia 
un  diploma  di  benemerenza  ed  una  medaglia  d’oro. 

Nel  1921,  uno  dei  provvedimenti  escogitati  dal  nostro  Con- 
siglio fu  quello  di  ben  separare  l’amministrazione  della  gestione 
laboratorio  da  quella  riguardante  il  funzionamento  del  convitto 
e delle  varie  e molteplici  opere  di  assistenza  a favore  dei  ciechi 
di  guerra  a domicilio.  Per  tal  modo  fu  possibile  stabilire  in  bi- 
lancio una  determinata  somma  per  le  opere  assistenziali  senza 
la  preoccupazione  di  doverle  ad  un  dato  momento  diminuire  per 
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riparare  ad  eventuali  perdite  che  si  fossero  verificate  nella  ge- 
stione laboratorio. 

Fu  così  assegnato  al  nostro  laboratorio  un  capitale  di  lire 
100.000  rappresentato  da  materie  prime  e da  manufatti,  da  cre- 
diti verso  industriali  e commercianti  ai  quali  venivano  di  volta 
in  volta  venduti  i prodotti  del  lavoro  dei  nostri  ciechi.  L’Opera 
Pia  corrispondeva  poi  al  laboratorio  un  congruo  contributo  an- 
nuo perchè  ne  beneficiassero  i ciechi  più  bisognosi  e che  mag- 
giormente si  distinguevano  nel  lavoro  a domicilio,  ai  quali  veni- 
vano spediti  i materiali  e gli  attrezzi  per  il  lavoro,  in  parte  a 
titolo  di  sussidio  o con  speciali  riduzioni  sul  prezzo  di  costo. 
Detti  contributi,  che  furono  corrisposti  alla  nostra  gestione  labo- 
ratorio a tutto  il  1925,  assommarono  alla  cifra  di  L.  158.249,76. 

La  nostra  organizzazione  industriale  occupa  da  sola  quasi 
per  intiero  due  padiglioni  dei  nuovi  costruiti  negli  ultimi  anni, 
con  un  laboratorio  per  la  confezione  delle  spazzole  d’uso  dome- 
stico ed  industriale,  con  un  altro  laboratorio  per  la  lavorazione 
dei  vimini,  delle  sedie  in  canna  d’india,  dei  tappeti  in  fibra  di 
cocco,  con  locali  macchine  per  la  finitura  dei  manufatti,  magaz- 
zino, garage  e spogliatoio  per  i ciechi  operai  esterni. 

Non  ostante  le  gravi  spese  d’impianto  fatte  gradatamente 
nei  vari  anni,  in  proporzione  delle  disponibilità  economiche,  fra 
le  quali  notevoli  quelle  occorse  all’acquisto  del  macchinario  e 
del  camion,  le  spese  ingenti  per  il  completamento  della  rieduca- 
zione professionale  dei  ciechi,  la  nostra  gestione  laboratorio, 
amministrata  con  criteri  prettamente  industriali,  ha  elevato  il 
capitale  di  L.  100.000  affidatole  a L.  150.000  e dal  1925  ha  chiuso 
i suoi  bilanci  annuali  con  risultati  molto  soddisfacenti. 

Le  attività,  di  solidità  non  dubbia,  coprono  completamente 
il  passivo,  mentre  il  camion,  i mobili,  gli  attrezzi  sono  da  calco- 
larsi zero  in  inventario  per  effetto  della  contropartita  « Fondo 
per  ammortamenti  » di  pari  somma. 

Nel  1928  la  produzione  nei  vari  generi  dei  manufatti  superò 
i 300.000  capi  con  L.  60.000  di  mano  d’opera  pagata  ai  ciechi. 
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UFFICIO  ASSISTENZA.  — Il  compito  dell’Ufficio  Assi- 
stenza è di  assicurare  al  cieco  di  guerra  il  godimento  delle  varie 
provvidenze  elargite  dal  Governo  o dalle  Autorità  locali  e di 
svolgere  quindi  tutte  le  pratiche  utili  a questo  fine. 

Verifica  quindi  delFammontare  delle  pensioni  di  guerra  a 
favore  dei  ciechi  e dei  loro  familiari;  rinnovo  dei  biglietti  scon- 
trino per  viaggi  ferroviari;  pratiche  con  l’Opera  Nazionale  per 
l’assistenza  agli  Invalidi  di  Guerra  tendenti  a conseguire  mutui 
o partecipazioni  per  l’acquisto  di  locali  d’abitazione  o di  piccoli 
poderi;  rinnovo  degli  apparecchi  di  protesi;  visite  mediche  e 
ricorsi  relativi  onde  accertare  aggravamenti  dovuti  a postumi  di 
ferite,  ecc.,  tutte  quelle  pratiche  insomma  che  comunque  inte- 
ressano il  cieco  ed  i suoi  familiari. 

L’Ufficio  Assistenza  ha  svolto  con  attività  il  vasto  compito 
affidatogli  portando  a compimento  l’opera  di  censimento  dei 
ciechi  di  guerra  di  Lombardia  e di  verifica  delle  singole  pensioni 
loro  assegnate.  Questo  lavoro  ha  recato  grande  utilità  ai  nostri 
ciechi,  poiché  la  quasi  totalità  di  essi,  ignorando  le  varie  provvi- 
denze governative,  mancava  delle  spettanti  indennità. 

Per  molti,  per  i quali  si  verificava  una  pensione  non  ade- 
guata all  infermità,  si  è provveduto  a sollecitare  nuovi  accerta- 
menti sanitari,  ottenendo  favorevolissimi  risultati  e vantaggi  eco- 
nomici apprezzabili. 

Dalla  sede  centrale  dell’Opera  Nazionale  per  l’assistenza  ai 
mutilati  ed  invalidi  di  guerra,  con  la  quale  i nostri  rapporti  sono 
cordialissimi  ed  amichevoli,  abbiamo  ottenuto,  a favore  sempre 
dei  ciechi  bisognosi  di  assistenza,  contributi  e rette  per  periodi 
di  rieducazione  professionale  e l’invio  a tutti  i nostri  ciechi  del- 
l’orologio tattile  od  a suoneria. 

Tutti  i ciechi  ebbero  segnalate  da  parte  nostra  le  provvi- 
denze e le  disposizioni  in  loro  favore,  a mezzo  di  circolari  e di 
moduli.  Anche  la  corrispondenza  coi  ciechi  che  abbisognavano 
di  raccomandazioni  o di  appoggi,  e sopra  tutto  di  schiarimenti, 
fu  intensissima  e sempre  sollecitamente  espletata. 
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In  seguito  al  nostro  interessamento  presso  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio delle  Provincie  Lombarde,  sui  fondi  stanziati  per  la 
costruzione  di  casette  operaie,  N.  20  ciechi  poterono  costruirsi 
la  loro  abitazione,  ottenendo  facilitazioni  per  i mutui  contratti, 
ed  in  certi  casi  anticipi  sul  capitale  prima  ancora  delFatto  ipote- 
cario. La  benemerita  Opera  Nazionale  per  l'assistenza  ai  mutilati 
ed  invalidi  di  guerra  accordò  un  generoso  contributo  per  le  spese 
di  costruzione,  e la  nostra  Istituzione  concorre  tuttora  con  un 
adeguato  contributo  per  il  pagamento  degli  interessi  e dell’am- 
mortamento  a favore  dei  ciechi  che  avevano  contratto  i mutui. 

E poiché  abbiamo  accennato  all’ Ufficio  di  Assistenza,  ag- 
giungeremo qui  che  esso  occupa  pure  buona  parte  della  sua  atti- 
vità a beneficio  dei  ciechi  civili  convittori  dell' Istituto,  patroci- 
nando le  liquidazioni  dei  premi  per  infortunio  presso  i vari  Isti- 
tuti assicuratori,  curando  la  liquidazione  di  pensioni  di  invalidità 
da  parte  della  Cassa  Nazionale  per  le  Assicurazioni  Sociali  e con 
raccomandazioni  presso  Autorità  ed  Enti  delle  varie  Provincie, 
rendendo  possibile  agli  interessati  ed  ai  loro  familiari  di  Usu- 
fruire di  numerose  provvidenze  benefiche  a sollievo  della  loro 
indigenza. 

Don  EDOARDO  GILARDI 
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L’ASSISTENZA  LAVORATIVA 
AI  CIECHI  ADULTI  BORGHESI 


Organizzate  le  due  sezioni  dell'Opera  per  i ciechi  di  guerra 
— il  Patronato  e la  Casa  di  Lavoro  — sembrava  che  il 
compito  del  nostro  Consiglio  dovesse  limitarsi  quind’innanzi  alla 
rigida  sorveglianza  sul  funzionamento  di  esse  ed  all’incremento 
delle  provvidenze  assistenziali  con  maggiori  impostazioni  in 
bilancio  mano  mano  che  gli  aumenti  patrimoniali  lo  permette- 
vano, il  che  venne  fatto  regolarmente  come  lo  dimostra  V aumento 
progressivo  delle  cifre  a questo  scopo  impostate  nei  vari  bilanci 
del  decorso  decennio  di  funzionamento  dell' Opera. 

Ma  un  altro  e preoccupante  problema  rimaneva  a risolversi 
riguardante  la  cecità,  alTinfuori  delle  provvidenze  attuate  per  il 
cieco  di  guerra;  voglio  accennare  all’assistenza  del  cieco  borghese 
adulto,  al  quale  nessuna  istituzione  fino  ad  ora  degnamente  e 
sufficientemente  provvedeva  nella  nostra  città,  tanto  e sempre 
sollecita  nel  soccorrere  alle  umane  miserie. 

Esiste  invero  nella  nostra  Milano  il  grandioso  e giustamente 
celebrato  Istituto  dei  Ciechi  di  Via  Vivaio,  ma  questo  provvede 
alla  educazione  ed  istruzione  del  cieco:  lo  accoglie  dai  4 agli  8 
anni  nell'Asilo  Infantile  Vitali;  dagli  8 ai  12  anni  lo  accetta  nel- 
l’Istituto propriamente  detto  e quivi  il  cieco  rimane  fino  a com- 
pletata istruzione  e cioè  fin  verso  i 18  anni;  poi  il  cieco  viene 
licenziato  dall’Istituto  ed  abbandonato  alla  sua  sorte.  Solo  per 
qualche  cieco  avente  speciale  attitudine  agli  studi,  l'Istituto  prov- 
vede a mezzo  dell'Opera  Pia  dei  Conti  Mondolfo  al  completa- 
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mento  della  sua  istruzione  musicale  o letteraria  e si  adopera 
perchè  possa  conseguire  un  diploma  in  queste  discipline.  Ma  al 
cieco  divenuto  tale  dopo  i 12  anni,  per  malattia  od  infortunio, 
sono  chiuse  le  porte  dell’ Istituto  ed  al  cieco  licenziato  da  esso 
per  compiuta  istruzione,  col  corredo  di  una  rudimentale  educa- 
zione professionale,  nessuno  decorosamente  e sufficientemente 
provvede  : il  cieco  adulto  è abbandonato  alla  sua  triste  sorte, 
e poiché  nella  famiglia  del  povero  egli  è assai  di  sovente  consi- 
derato come  una  esistenza  improduttiva,  un  peso  morto,  viene 
spesso  dalla  famiglia  stessa  avviato  all’accattonaggio  e sfruttato 
col  provento  del  sacrificio  della  sua  dignità  di  uomo  quando  non 
si  preferisca  ricoverarlo  e dimenticarlo  in  un  Istituto  di  incura- 
bili, vero  ricettacolo  della  maggiori  miserie  fisiche  umane  e se- 
polcro di  viventi;  nel  mentre  se  opportunamente  assistito  e rie- 
ducato nell’esercizio  di  qualche  professione  a lui  adatta  avrebbe 
potuto  diventare  forza  fattiva  e ritornare  nella  società  utile 
energia,  col  dovuto  rispetto  alla  sua  dignità  ed  alla  sua  capacità 
lavorativa  di  uomo,  non  inferiore  al  vedente. 

Funzionava  nell’ Istituto  dei  Ciechi  di  Via  Vivaio,  prima 
della  grande  guerra,  un  rudimentale  Laboratorio  Zirotti,  ma 
esso  venne  sospeso  per  far  posto  durante  la  guerra  alla  scuola 
di  rieducazione  professionale  per  soldati  ciechi,  e riaperto  poi 
a guerra  ultimata  per  iniziativa  dell’Unione  Italiana  dei  Ciechi. 
Ma  come  poteva  questo  laboratorio  degnamente  e sufficiente- 
mente provvedere  alla  numerosa  classe  dei  ciechi  adulti,  dispo- 
nendo soltanto  del  modesto  reddito  del  capitale  di  L.  160.000 
lasciato  dalle  sorelle  Zirolti,  che  gli  veniva  regolarmente  tra- 
smesso dall’Istituto  dei  Ciechi? 

Il  cieco  divenuto  tale  per  infortunio  sul  lavoro  può  almeno 
fare  assegnamento  sul  premio  che  gli  viene  pagato  dalla  Società 
di  assicurazione  ed  ora  anche  sull’assistenza  dell’Ente  Nazionale 
per  i Grandi  Invalidi  del  Lavoro,  recente,  provvidenziale  isti- 
tuzione fascista.  Ma  al  cieco  divenuto  tale  per  malattia  in  età 
adulta  nessuno  provvede  e bene  spesso,  ed  io  per  dolorosa  espe- 
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rienza  professionale  lo  posso  affermare,  se  la  cecità  colpisce  colui 
che  con  il  suo  lavoro  provvedeva  alle  necessità  della  sua  fa- 
miglia, è la  indigenza,  è la  miseria  la  più  straziante  che  entra 
nella  casa  del  disgraziato  quando  non  si  accompagni  e si  aggravi 
con  la  disgregazione  della  famiglia  stessa. 

il  problema  quindi  dell’assistenza  al  cieco  adulto  borghese 
si  imponeva  in  tutta  la  sua  gravità  e con  vera  urgenza  a noi  che 
ci  eravamo  adoperati  per  il  cieco  di  guerra. 

Alla  attuazione  di  tale  problema  si  incontrarono  non  poche 
difficoltà.  Associare  i ciechi  borghesi  ai  ciechi  di  guerra  nella 
medesima  casa,  sarebbe  stata  la  soluzione  più  semplice,  più 
facile,  più  pronta,  più  economica  : ma  si  opponevano  considera- 
zioni di  sentimento  delicatissime,  intuitive,  rispettabilissime,  da 
parte  dei  ciechi  di  guerra.  «Voi  siete  l’aristocrazia  della  nuova 
Italia  » aveva  detto  il  Duce  parlando  ad  essi  nel  Mirabello  il 
27  ottobre  1925,  e questa  aristocrazia  doveva  essere  da  noi  rispet- 
tata perchè  vera  e reale. 

D'altra  parte  per  venire  in  aiuto  ai  ciechi  borghesi  adulti 
occorreva  risolvere  innanzitutto  il  problema  economico  : dove 
trovare  il  denaro  per  la  loro  assistenza?  Non  certo  adoperando 
per  i ciechi  borghesi  quello  raccolto  per  i ciechi  di  guerra,  patri- 
monio intangibile  e sacro,  riservato  esclusivamente  per  loro  e le 
loro  famiglie  fino  a che  un  cieco  di  guerra  sopravvivesse,  o i loro 
familiari  avessero  bisogno  di  assistenza:  soltanto  ad  esaurite  fina- 
lità verso  i ciechi  di  guerra  e le  loro  famiglie  il  patrimonio  per 
essi  raccolto  sarebbe  stato  destinato  all’assistenza  dei  ciechi  bor- 
ghesi di  Lombardia  come  venne  sancito  nell’art.  20  dello  Statuto 
per  la  nostra  Casa  di  Lavoro  e Patronato  per  i Ciechi  di  Guerra. 

A facilitarci  la  soluzione  delì’assillante  problema  ci  venne 
in  aiuto  il  Duce  stesso  quando  il  27  ottobre  1925  fu  al  Mirabello 
per  la  posa  della  prima  pietra  del  padiglione  dedicato  alla  me- 
moria del  grande  benefattore  Alessandro  Corba.  In  questa  occa- 
sione nel  mio  breve  discorso,  nel  quale  portavo  al  Duce  nostro 
il  saluto  mio,  del  Consiglio  e dei  nostri  ciechi  di  guerra,  manife- 
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stavo  il  proposito  del  Consiglio  di  estendere  anche  ai  ciechi  bor- 
ghesi l’opera  di  assistenza  creata  per  i ciechi  di  guerra.  Rispose 
il  Duce  con  un  breve  ma  incisivo  discorso,  approvando  l’inten- 
zione del  Consiglio  nostro  ed  esaltando  il  significato  di  solidarietà 
umana  che  avrebbe  trovato  la  sua  realizzazione  ove  accanto  ai 
padiglioni  destinati  ai  ciechi  di  guerra  fossero  sorti  anche  quelli 
per  i ciechi  borghesi  e chiudeva  il  suo  dire  rivolgendo  un  appas- 
sionato appello  alle  Autorità,  ai  soci  dell’Opera  Pia,  ai  rappre- 
sentanti dell’Associazione  Mutilati,  agli  stessi  ciechi  di  guerra  in 
questa  occasione  convenuti  al  Mirabello,  perchè  il  proposito  di 
venire  in  aiuto  ai  ciechi  borghesi  venisse  al  più  presto  realizzato. 

11  Duce  aveva  parlato  ed  aveva  approvato  il  proposito  del 
nostro  Consiglio  con  la  elevatezza  della  sua  parola,  la  quale  suo- 
nava per  noi  tutti  un  preciso  comando  : e ben  lo  compresero  i 
nostri  ciechi  di  guerra  e l’Associazione  dei  Mutilati,  ed  a breve 
distanza  di  tempo  i grandi  ciechi  di  guerra  on.  Carlo  Delcroix 
ed  Aurelio  Nicolodi,  che  la  causa  dei  loro  compagni  di  gloria 
e di  mutilazioni  e di  tutti  i ciechi  avevano  fatto  scopo  della  loro 
esistenza,  recavansi  dal  Duce  per  annunciargli  a nome  di  tutti 
i ciechi  di  guerra  che  questi  ben  volontieri  stendevano  la  mano 
amica  ai  ciechi  borghesi. 

La  questione  di  sentimento  della  convivenza  dei  ciechi  di 
guerra  coi  ciechi  borghesi  nei  medesimi  istituti  veniva  così  supe- 
rata per  decisione  presa  degli  stessi  ciechi  di  guerra  in  obbedienza 
alle  parole  del  Duce.  Rimaneva  a risolversi  la  questione  finan- 
ziaria e cioè  la  formazione  di  un  patrimonio  separato  per  l’assi- 
stenza dei  ciechi  borghesi  adulti,  o quanto  meno,  in  attesa  della 
costituzione  di  un  patrimonio  il  cui  reddito  bastasse  all’assistenza 
dei  ciechi  borghesi,  occorreva  adoperarsi  presso  Enti  pubblici  e 
privati  onde  assicurarci  il  pagamento  di  un  determinato  numero 
di  rette  necessarie  ad  ospitare  al  Mirabello  un  corrispondente 
numero  di  ciechi  borghesi  adulti,  limitando  per  ora  la  nostra 
azione  alla  loro  rieducazione  professionale  ed  assistenza  lavora- 
tiva, e rimandando  l’istituzione  di  una  vera  e completa  opera  di 
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patronato  per  loro  quando  le  condizioni  finanziarie  ce  lo  aves- 
sero permesso. 

A risolvere  questo  problema  finanziario  ed  a permetterci  di 
iniziare  l’assistenza  lavorativa  ai  ciechi  borghesi  ci  venne  prima- 
mente in  aiuto  il  Mutuo  Sindacato  Nazionale  per  gli  Infortuni 
sul  Lavoro,  già  socio  benemerito  della  nostra  istituzione  per  i 
ciechi  di  guerra  fin  dalla  sua  origine,  inviando  a noi  per  la  riedu- 
cazione professionale  parecchi  ciechi  da  infortunio  sul  lavoro 
e pagandone  le  relative  rette  per  tutta  la  durata  della  loro  riedu- 
cazione. 

Subito  dopo  a noi  prestò  valido  aiuto  il  vecchio  Istituto  dei 
Ciechi  di  Via  Vivaio  col  riconoscere  l’Istituto  di  Mirabello  nel 
presente  e nell’avvenire  come  il  più  opportuno  per  la  riedu- 
cazione professionale  e per  l’assistenza  lavorativa  in  genere 
del  cieco  borghese  e questo  riconoscimento  convalidò  delegando 
al  Mirabello  l’adempimento  degli  obblighi  a lui  derivati  dal 
lascito  delle  sorelle  Zirotti,  il  cui  reddito  doveva  servire  alla 
creazione  di  un  laboratorio  per  i ciechi  borghesi,  intendendo  con 
ciò  di  realizzare,  sia  pure  in  misura  limitatissima,  il  desiderio 
espresso  dal  proprio  fratello  dott.  Francesco  Zirotti  nel  suo  testa- 
mento, col  quale  lasciava  al  predetto  Istituto  il  suo  vistoso  patri- 
monio di  ben  600.000  lire. 

Ma  poiché  il  reddito  del  patrimonio  sorelle  Zirotti  era  per 
la  massima  parte  destinato,  e lo  è tuttora,  al  pagamento  di  legati 
e di  pensioni,  da  Esse  istituite  nel  loro  testamento,  il  Consiglio 
dell’Istituto  dei  Ciechi  di  Via  Vivaio,  convinto  della  necessità 
di  aiutare  la  fondazione  di  un  laboratorio  per  i ciechi  borghesi, 
stanziò  in  bilancio  una  somma  pari  al  reddito  del  lascito  sorelle 
Zirotti  che  si  impegnò  di  pagare  annualmente  alla  Casa  di  Lavoro 
del  Mirabello  perchè  nel  presente  e nell’avvenire  ospitasse  a 
scopo  lavorativo  un  determinato  numero  di  ciechi  borghesi 
adulti.  Così  veniva  sancita  una  simpatica  alleanza  fra  le  due  isti- 
tuzioni cittadine  a favore  dei  ciechi,  mantenendo  ben  distinta  la 
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loro  finalità,  dell’educazione  letteraria  e musicale  del  cieco  da 
parte  dell’Istituto  di  Via  Vivaio  e della  applicazione  lavorativa 
del  cieco  da  parte  dell’Istituto  del  Mirabello. 

Stipulammo  successivamente  accordi  con  l’Ente  Nazionale 
per  i Grandi  Invalidi  del  Lavoro  che  si  impegnò  pure  ad  inviarci 
per  la  rieducazione  professionale  i ciechi  da  infortunio,  dietro 
corrispettivo  di  una  retta  stabilita.  Accordi  si  fecero  per  la  durata 
di  un  biennio  col  Comune  di  Milano  per  l’assistenza  lavorativa 
di  N.  25  ciechi  adulti,  togliendoli  così  dall’accattonaggio  e dagli 
istituti  per  gli  incurabili  dove  giacevano  inoperosi  e dimenticati; 
un  accordo  consimile,  ma  per  un  triennio  e per  N.  10  ciechi,  si 
fece  con  la  Provincia  di  Milano,  ed  in  fine  la  sempre  benefica 
Cassa  di  Risparmio  delle  Provincie  Lombarde  ci  elargì  la  somma 
di  L.  50.000  perchè  costituisse  il  primo  nucleo  di  un  futuro  pa- 
trimonio per  l’assistenza  dei  ciechi  borghesi,  patrimonio  che  in 
oggi,  per  oblazioni  ulteriormente  sopravvenute,  ammonta  a lire 
113.955,80. 

Dal  desiderio  espressoci  dal  Capo  del  Governo  sono  trascorsi 
soltanto  tre  anni  ed  oggi  i ciechi  borghesi  riuniti  nella  nostra 
Casa  per  frequentarvi  il  corso  di  rieducazione  professionale  o 
per  l’esercizio  del  lavoro  appreso,  raggiungono  il  ragguardevole 
numero  di  63,  fra  i quali  sono  23  ex  combattenti,  3 mutilati  di 
guerra  e 2 orfani  di  guerra. 

Con  gli  enunciati  aiuti  ed  accordi  ci  fu  reso  possibile  di  ini- 
ziare l’opera  di  assistenza  lavorativa  ai  ciechi  borghesi  adulti; 
ma,  come  risulta  da  quanto  ho  riferito,  gli  accordi  finanziari  da 
noi  conclusi  hanno  per  la  massima  parte  una  durata  precaria  : 
che  se  alla  loro  scadenza  essi  non  venissero  rinnovati  dagli  Enti 
con  noi  consociati,  ci  troveremmo  nella  dolorosa  contingenza  di 
dover  interrompere  un’opera  di  assistenza  ben  iniziata  ed  avviata 
in  modo  promettente,  opera  che  rappresenta  l’attuazione  di  un 
preciso  dovere  sociale  verso  una  classe  di  minorati  alla  quale  per 
sentimento  di  solidarietà  umana  dobbiamo  portare  il  nostro  più 
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vivo  e fattivo  interessamento  ed  alla  quale  nessuna  istituzione 
della  nostra  città  aveva  fin  qui  decorosamente  e sufficientemente 
provveduto. 

Il  nostro  Consiglio  ha  sicura  fede  nella  generosità  di  tutti  i 
buoni  e nella  ben  nota  e costante  sollecitudine  degli  Enti  pub- 
blici per  tutte  le  miserie  umane,  per  supporre  che  la  nostra  opera 
di  assistenza  ai  ciechi  borghesi  possa  venire  dimenticata  od  in 
qualche  modo  trascurata. 

Milano  che  ha  il  vanto  di  possedere  il  massimo  Istituto  per  la 
istruzione  e la  educazione  del  cieco,  che  ha  degnamente  provve- 
duto ai  suoi  ciechi  di  guerra,  non  può,  non  deve  disinteressarsi 
dei  ciechi  diventati  tali  in  età  adulta  per  infortunio  o per  ma- 
lattia. La  Milano  generosa  e giustamente  celebrata  per  il  numero 
ed  importanza  di  opere  assistenziali  deve  avere  anche  il  vanto 
di  affermarsi  degnamente  pure  nell'assistenza  di  questa  classe 
di  ciechi.  L’istituzione  per  essi  ora  esiste  al  Mirabello;  una  vera 
e solida  organizzazione  industriale  vi  funziona  : adoperiamoci 
tutti  perchè  essa  prosperi  sempre  più  e si  mantenga  anche  negli 
anni  avvenire  all’altezza  del  compito  eminentemente  umanitario 
che  si  è proposto  di  adempiere. 

Prima  di  finire  mi  sia  concesso  di  ricordare  quanto  il  4 ot- 
tobre 1917  ho  scritto  nel  mio  appello  alla  cittadinanza  per  la 
mia  istituzione  in  favore  dei  ciechi  di  guerra:  «Ho  tanta  fede 
nella  bontà  e generosità  della  mia  Milano  che  mi  tengo  sicuro 
del  successo»;  ed  il  successo  coronò  la  mia  fede:  questa  fede 
conservo  vivissima  anche  per  il  completamento  ed  il  perfeziona- 
mento dell’opera  che  abbiamo  iniziato  a favore  dei  ciechi  bor- 
ghesi. Nel  1917  ero  un  solitario  che  parlava:  oggi  sono  falange 
quelli  che  si  interessano  alla  causa  dei  ciechi  e perciò  mi  tengo 
sicuro  che  questo  mio  commosso  appello  troverà  una  numerosa 
schiera  di  benevoli  ascoltatori,  troverà  molti  che  si  faranno  ar- 
denti propagandisti  della  buona  causa 

Nelle  opere  di  bene  non  vi  deve  essere  limitazione  e sopra 


~ 43  - 


tutto  non  debbono  esservi  soste  nè  punto  d’arrivo  : a questo  prin- 
cipio ho  sempre  inspirato  l’opera  mia  : mi  auguro  che  tale  mio 
convincimento  venga  condiviso  da  tutti  i buoni,  e che  con  fervore 
e con  entusiasmo  pari  al  nostro  ci  aiutino  nell’assicurare  al  cieco 
borghese  adulto,  che  ne  abbisogni,  il  conforto  del  lavoro  che 
tutela  ed  esalta  la  dignità  di  uomo. 

Prof.  FRANCESCO  DENTI 
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PROGRESSIVO  AUMENTO  DEL  PATRIMONIO 
DELL’OPERA  PIA 


SEZIONE  CIECHI  DI  GUERRA 


1917-1918-1919 

. . L. 

1.101.309,08 

1920  . 

» 

1.321.667,43 

1921  . 

» 

1.483.567,29 

1922  . 

» 

1.552.935,09 

1923  . . . 

. . » 

1.885.137,14 

1924  . 

» 

3.328.427,46 

1925  . . . 

» 

3.333.744,52 

1926  . 

» 

3.363.222,50 

1927  . 

» 

3.450.483,10 

1928  . . . 

» 

3.478.422,— 

SEZIONE 

CIECHI  CIVILI 

1927  . . . 

. . L. 

86.400,— 

1928  . . . 

» 

113.955,80 
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UERKA 

1926 

1927 

1928 

RIASSUNTO 

10.000- 

10.000- 

10.000  — 

56.000  — 

112.025- 

137.000,— 

144.345,30 

513.442,80 

81.125,05 

58.514,90 

53.337,90 

497.016,33 

24.485,03 

18.233,35 

13.929,30 

345.523,73 

92.132,40 

75.580,50 

23.157,20 

422.381,74 

— 

— 

- — - 

20.648,73 

25.000.- 

30.028,45 

9.500,— 

1.627.544,39 

j 344.767,48 

329.357,20 

254.269,70 

3.482.557,72 

1926 

1927 

1928 

RIASSUNTO 

10.000- 

10.000,— 

10.000- 

56.000,— 

4.500,- 

4.500,- 

4.390,— 

61.908,35 

16.810,15 

18.576,35 

14.681,95 

87.476,45 

790,60 

1.076,55 

1.560,95 

7.305,38 

14.250- 

15.100,- 

15.100,10 

54.450,40 

132.271,55 

100.783,10 

43.462,80 

777.240,13 

25.104,10 

38.105,10 

11.492,40 

184.997,79 

2.288,45 

4.268,95 

1.174,75 

16,198,35 

15.404,30 

16.332,30 

10.340,80 

92.452,70 

27.124,80 

29.091,70 

20.683,25 

153.985,69 

1.690,25 

2.375,- 

1.893,50 

10.158,80 

21.722,— 

24.108,- 

24.650,- 

173.902,— 

6.540,75 

5.965,40 

2.733,15 

67.774,72 

41.879,65 

31.732,- 

49.742,35 

219.136,95 

15.531,— 

16.040,— 

19.075,- 

65.902,80 

6.355,30 

6.185,05 

17.283,55 

41.832,35 

5.084,- 

6.598,75 

7.692,05 

57.879,94 

— - 

— 

— 

138.249,76 

347.346,90 

330.838,25 

255.956,60 

2.266.852,56 
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RENDITE  E SPESE  DELL’OPERA  PIA  PER  I CIECHI  DI  GUERRA 


K E N D I T E 

1919 

1920 

1921 

1922 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

RIASSUNTO 

Fitto  figurativo  casa  di  sede 

L. 





4.000,— 

4.000  — 

4,000,— 

4.000. — 

10.000.— 

10.000  - 

10.000.— 

10.000  — 

56.000,—  1 

Fitto  dei  fabbricati 

» 

450,-  - 

452,50 

820.— 

— 

— 

32.860, 

85.490,— 

112.025,— 

137.000,— 

144.345.30 

513.442,80 

Rendite  di  fondi  pubblici 

» 

30.980,50 

17.687.84 

32.799,70 

31.418,75 

36.562,-- 

75.014,85 

79.574,84 

81.125,05 

58.514,90 

53.337,90 

497.016,33 

1 Oblazioni  ordinarie 

» 

— 

— 

89.865,— 

51.584,30 

78.112,60 

47.836,65 

21.477.50 

24.485,03 

18.233,35 

13.929,30 

345.523,73 

Rifusioni  vitto  e diarie  ricoverati 

» 

— 

— 

26.549.29 

25.833.15 

21.669.80 

78.760,70 

78.698.70 

92.132.40 

75.580,50 

23.157,20 

422.381,74 

Rifusioni  spese  laboratorio 

» 

— 

— 

20.648,73 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

20.648.73 

Oblazioni  straordinarie 

» 

1 .093.885,71 

175.580,25 

44.239,45 

47.862- 

90.000  - 

82.948,53 

28.500.— 

25.000  — 

30.028.45 

9.500  — 

1.627.544.39 

L. 

1.125.316,21 

193.720,59 

218.922.17 

160.698,20 

230.344,40 

321.420,73 

303.741 ,04 

344.767,48 

329.357.20 

254.269,70 

3.482.557,72 

SPESE 

1919 

1920 

1921 

1922 

1923 

1924 

1925 

1926 

1927 

1928 

RIASSUNTO 

Fitto  figurativo  casa  di  sede 

L. 



_ 

4.000- 

4.000,— 

4.000.— 

4.000  — 

10.000  — 

10.000.— 

10.000.— 

10.000.— 

56.000.— 

Assegni  di  amministrazione 

» 

3.000.— 

3.000,— 

9.510,70 

8.771.15 

9.365,10 

10.371,40 

4.500,— 

1.500. 

4.500,— 

4.390. — 

61.908,35 

Imposte  e tasse 

» 

— 

2.562,95 

4.812,65 

4,868.05 

4.891,70 

20.272,65 

16.810.15 

18.576,35 

14.681,95 

87.476.45 

Assicurazioni 

» 

— 

225.12 

427,15 

934,56 

1.065,35 

1.225.10 

790,60 

1.076,55 

1.560.95 

7.305.38 

Vitalizi 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

10.000.30 

14.250.— 

15.100.— 

15.100,10 

54.450,40 

Vitto,  vestiario,  mobiliare 

» 

— 

70.142.63 

97.722,27 

65.214,28 

57.346- 

99.913,75 

110.383.75 

132.271.55 

100.783.10 

43.462.80 

777.240,13 

Illuminazione  e combustibili 

» 

— 

— 

20.641,03 

18.436,57 

15.194,09 

19.177,70 

36.846,80 

25.104.10 

38.105,10 

11.492.40 

184.997,79 

Acqua  potabile  e fognatura 

» 

— 

— 

255,90 

740,70 

1.489,20 

2.924,30 

3.056,10 

2.288.45 

4.268.95 

1.174,75 

16.198,35 

1 Manutenzione  ordinaria 

» 

6.778.10 

— 

9.255.35 

9.142,65 

4.594,85 

9.781.20 

10.823.15 

15.404.30 

16.332.30 

10.340,80 

92.452,70 

Manutenzione  straordinaria 

» 

31.019,79 

— 

19.334,65 

8.050- 

1.742,05 

8.639.45 

8.300  — 

27.124,80 

29.091.70 

20.683,25 

153.985.69 

Sanitarie 

» 

— 

— 

487,70 

627.50 

793,90 

1.113,30 

1.177.65 

1.690.25 

2.375.— 

1.893,50 

10.158,80 

Stipendi  e salari  personale  Mirabello  .... 
Opera  di  Patronato  : 

» 

600.— 

17.100.- 

17.100.- 

15.590.— 

15.140.- 

16.152.— 

21.740.— 

21.722  — 

24.108.— 

24.650.— 

173.902,— 

1)  spese  ordinarie  di  beneficenza  .... 

» 

21.743.25 

15.243.95 

3.506.07 

4,626,25 

3.443,65 

1.778,40 

2.193.85 

6.540,75 

5.965.40 

2.733.15 

67.774,72 

2)  sussidi,  affitto  casette,  cure  alpine  e marine  . 

» 

4.766.95 

21.187.50 

4.270.- 

2.700.— 

5.456.— 

9.074,70 

48.327.80 

41.879,65 

31.732.— 

49.742,35 

219.136,95 

3)  premi  di  rieducazione  ciechi,  borse  di  studio 

» 

— 

— 

3.950,— 

4.300  — 

3.000.-  - 

1. 506.80 

2.500,— 

15.531.— 

1 6.040  - - 

19.075.— 

65.902,80 

4)  accompagnamento  ciechi,  pellegrinaggi,  viaggi 

» 

— 

— 

525,20 

— 

5.321.05 

5.483,55 

678,65 

6.355,30 

6.185,05 

17.283,55 

41.832,35 

5)  assistenza  ciechi 

» 

11.372,34 

7.926.95 

2.749,50 

3.541,50 

3.115,30 

2.730,65 

7.068,90 

5.084,— 

6.598,75 

7.692,05 

57.879.94 

Conto  laboratorio 

— 

65.424,03 

22.825,73 

— 

20.000  — 

20.000,  - 

10.000  — 

— 

— 

— 

138.249.76 

L. 

79.280.43 

200.025.06 

218.922,17 

150.980,40 

155.803,80 

218.604,25 

309.094,70 

347.346,90 

330.838,25 

255.956,60 

2.266.852,56 
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ASSISTENZA  SANITARIA  AI  FERITE  OFTALMICI 
DE  GUERRA  NEGLI  OSPEDALE 
“ ORSOLENE  „ ED  44  ARIBERTO  „ 


Ho  ritenuto  opportuno  1 unire  a questa  pubblicazione,  che 
riguarda  la  istituzione  creata  per  i ciechi  di  guerra,  anche 
la  relazione  da  me  fatta  alla  2'  Sezione  del  Congresso  nazionale 
per  l’assistenza  agli  invalidi  della  guerra  tenutosi  in  Milano  il 
16  dicembre  1918,  essendovi  un  intimo  nesso  spirituale  fra  quella 
istituzione  ed  il  lavoro  da  me  compiuto  negli  ospedali  ottalmici 
da  me  diretti  in  Milano  per  tutta  la  durata  della  guerra.  Fu  pre- 
cisamente nell’esercizio  di  questa  mia  funzione  che,  dinanzi  al 
doloroso  spettacolo  di  tante  fiorenti  e promettenti  giovinezze  rese 
cieche  dalla  guerra,  il  mio  animo  profondamente  turbato  ideò 
l’opera  di  assistenza  che  viene  illustrata  in  questo  volume.  Ed 
ancora  un  altro  motivo  mi  indusse  a rendere  pubblica  questa 
mia  relazione,  perchè  da  essa,  sia  pure  anche  soltanto  per  la 
specialità  oculistica  che  mi  riguarda,  risalta  in  modo  evidente 
di  quanti  dolori,  di  quanti  sacrifici  sia  materiata  la  conseguita 
vittoria  che  fece  la  Patria  nostra  più  grande  e più  rispettata,  e 
se  ne  può  dedurre  renorme  massa  di  lavoro  fatto  negli  ospedali 
territoriali  per  tutta  la  durata  della  guerra,  lavoro  silenzioso,  oc- 
culto e perciò  forse  non  al  giusto  titolo  valutato  da  chi  avrebbe 
dovuto  e potuto  farlo,  lavoro  rivolto  ad  alleviare  le  sofferenze  dei 
nostri  feriti,  ad  attenuare  le  dolorose  conseguenze  delle  lesioni 
da  essi  riportate,  a restituirli  nel  minor  tempo  e nel  maggior  nu- 
mero alle  truppe  combattenti  ed  alla  società  reintegrati  nella 
salute  e nelle  forze,  lavoro  d’ogni  giorno,  assillante,  preoccu- 
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pante,  per  il  quale  il  medico  militare  anche  lontano  dal  fronte, 
anche  negli  ospedali  territoriali,  non  solo  compiè  in  modo  mira- 
bile opera  altamente  umanitaria,  ma  ben  si  può  affermare  che 
esso  pure  prese  parte  attiva  alla  guerra,  potentemente  concorse 
al  raggiungimento  della  vittoria  e bene  ha  meritato  della  Patria. 


RELAZIONE 

Il  parlare  oggi,  che  la  guerra  è finita,  di  assistenza  sanitaria  ai  feriti 
oftalmici,  potrebbe  forse  sembrare  cosa  inutile  e intempestiva;  è invece 
cosa  utile  e doverosa,  per  chi  si  è trovato  a dirigere  per  tutta  la  guerra 
un  importante  centro  oftalmico  militare,  il  riferire,  sia  pure  in  modo 
sintetico,  le  proprie  impressioni  sui  fatti  osservati,  perchè  non  vadano 
perduti,  per  rammaestramento  di  tutti,  i frutti  dell’esperienza  perso- 
nale maturati  in  un  lavoro  clinico  intenso,  per  un  periodo  di  oltre 
quattro  anni. 

Entrerò  subito  in  argomento  affermando  che  l’attuale  guerra  fu 
causa  di  sorprese  anche  nel  campo  dell’oculistica;  infatti,  mentre  nelle 
guerre  passate  le  lesioni  del  capo,  e di  conseguenza  le  lesioni  oculari, 
occupavano  il  secondo  posto,  precedute  dalle  più  frequenti  lesioni  agli 
arti,  e seguite  dalle  meno  frequenti  lesioni  al  tronco,  nella  presente 
guerra  invece  le  lesioni  del  capo,  e quindi  degli  occhi,  occupano  il 
primo  posto.  E come  all’inizio  della  guerra  pochi  o nessuno  forse  ha 
pensato  che  essa  potesse  assumere  una  estensione  mondiale  e protrarsi 
per  un  periodo  di  tempo  tanto  lungo,  così  si  è creduto,  forse  in  rapporto 
a quest’ultimo  preconcetto,  che  i feriti  agli  occhi  dovessero  essere  in 
piccolo  numero,  e che  potessero  bastare  per  essi  piccoli  reparti  ospi- 
talieri. 

Così  avvenne  che  a Milano  il  primo  ospedale  ottalmico  si  ubicasse 
nel  reparto  Orsoline,  capace  di  125  letti,  i quali  furono  solo  in  parte 
assegnati  all’oculistica,  perchè  ne  vennero  dati  anche  all’otorinojatria  e 
per  il  maggior  numero  alla  medicina.  Quanto  accadde  a Milano,  molto 
probabilmente  si  sarà  verificato  per  altri  centri.  Iniziata  la  guerra,  su- 
bito i feriti  d’occhi  affluirono  numerosi  agli  ospedali,  e la  realtà  si 
incaricò  di  dimostrare  a brevissima  scadenza  l’errore  del  preconcetto, 
e venne  a reclamare  l’urgenza  di  provvedimenti.  Ne  venne  che  il  re- 
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parto  Orsoline  dopo  pochi  mesi  dall’inizio  della  guerra  fu  in  tutta 
l’efficienza  dei  suoi  letti  (N.  125)  destinato  all’oftalmojatria;  ma  anche 
questo  provvedimento  si  mostrò  presto  insufficiente  alla  bisogna  e per- 
ciò si  aperse  temporariamente  un  secondo  reparto  ottalmico  di  100  letti 
nell’Istituto  dei  Ciechi,  e un  altro  di  200  letti  nella  Scuola  di  Via  Bene- 
detto Marcello,  fino  a tanto  che  al  1°  luglio  1917  si  diede  un  assesta- 
mento definitivo  al  servizio  ottalmologico  aggiungendo  al  primitivo  re- 
parto delle  Orsoline  quello  delle  Scuole  di  Via  Ariberto  con  350  letti  in 
permanenza,  ma  con  possibilità  di  funzionamento  per  550,  cifra  che 
venne  qualche  volta  superata.  In  questo  complessivo  numero  di  675  letti 
per  ammalati  ottalmici  non  sono  compresi  quelli  destinati  ai  tracoma- 
tosi, per  i quali  venne  allestito  un  apposito  ospedale  nei  Villini  Franchi 
presso  Sesto  S.  Giovanni  con  650  letti  : nè  vi  è compreso  il  reparto  uffi- 
ciali ottalmici,  i quali  vennero  allogati  nella  Casa  di  S.  Giuseppe  dei 
Fatebenefratelli  a S.  Vittore  ed  anche  nell’Ospedale  Principale  Militare 
di  S.  Ambrogio. 

Nella  guerra  attuale  le  lesioni  al  capo  e di  conseguenza  le  lesioni 
oculari  si  presentarono  con  maggiore  frequenza  che  non  nelle  guerre 
passate;  fa  eccezione  soltanto  la  guerra  Russo-Giapponese  del  1904, 
nella  quale  la  percentuale  delle  lesioni  oculari  è rappresentata  da  una 
cifra  assai  elevata,  molto  probabilmente  per  il  fatto  che  fu  per  la  gran 
parte  una  guerra  di  trincea. 

Valgano  a conferma  dell'asserto  le  seguenti  cifre  statistiche  ripor- 
tate da  diversi  autori: 


FREQUENZA  DELLE  FERITE  OCULARI 
IN  RAPPORTO  ALLE  FERITE  IN  GENERALE 
NELLE  PRECEDENTI  GUERRE 


Riportato  dal  Ricchi: 


Guerra  di  Crimea  1855  

lesioni  oculari 

0,65% 

Guerra  di  Secessione  d’America  . . 

» » 

0,50% 

Statistica  del  Kern  : 

Guerra  Franco-Prussiana  1870-71  . . 

» » 

0,86% 

Riportato  dall’Adam  : 

Guerra  Cino-Giapponese  1894  . . 

» » 

1,18% 

Guerra  Russo-Giapponese  1904  . . . 

» » 

2,22% 

Guerra  Greco-Turca  e Greco-Rulgara 

» » 

0,85% 
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FREQUENZA  DELLE  FERITE  OCULARI 
IN  RAPPORTO  ALLE  FERITE  DEL  CAPO 
NELLE  PRECEDENTI  GUERRE 


Statistica  del  Kern  : 

Guerra  Franco-Prussiana lesioni  oculari  7,8% 

Guerra  Cino-Giapponese » » 8,8% 

Guerra  Russo-Giapponese » » 21,01% 

NELLA  GUERRA  ATTUALE 

L.  Genet  : 

Su  3323  feriti  agli  occhi: 

in  guerra  aperta  la  perdita  degli  occhi  fu  del  2 per  mille; 
in  guerra  di  trincea  la  perdita  degli  occhi  fu  del  57  per  mille. 

De  Saint  Martin  («  Annales  d’Oculistique  »,  gennaio  1916): 

Su  4683  feriti,  lesioni  oculari  nel  rapporto  dell’1,36%. 

Nel  41,09%  dei  feriti  oculari  si  passò  alla  enucleazione. 

Nel  57,54%  dei  feriti  oculari  l’occhio  andò  perduto  immediatamente  o succes- 
sivamente. 

Ricchi  : 

Su  2122  ottalmici,  feriti  189  con  118  occhi  perduti. 

Mia  statistica  : 

Su  16.681  ottalmici,  i feriti  furono  3166,  dei  quali: 
feriti  al  bulbo  oculare  . 2282; 
feriti  agli  annessi  oculari  884; 

furono  714  gli  occhi  enucleati  od  exenterati,  il  23%  circa  degli  occhi  feriti. 

Queste  cifre  non  rappresentano  al  completo  il  numero  dei  feriti 
agli  occhi,  perchè  molti  di  questi,  feriti  in  direzione  sagittale  o per 
arma  bianca,  rimasero  morti  sul  campo;  non  pochi  con  prevalenti  le- 
sioni chirurgiche  in  altre  parti  del  corpo  passarono  in  ospedali  di  chi- 
rurgia, e sfuggirono  alla  statistica  dell’oculista. 

Queste  cifre  d’altra  parte  non  hanno  un  valore  assoluto  e cioè  non 
danno  l’esatta  nozione  dei  rapporti  che  intercedono  fra  lesioni  oculari 
ed  ammalati  ottalmici  in  genere,  nè  fra  lesioni  oculari  e ferite  del  corpo 
in  generale  o del  capo  in  particolare,  ma  hanno  un  significato  pura- 
mente relativo  e cioè  rappresentano  cifre  di  feriti  oculari  passati  per 
un  determinato  reparto  : la  cifra  totale  dei  feriti  oculari,  e quindi  i veri 
rapporti  fra  feriti  oculari  e feriti  in  genere,  si  conosceranno  quando,  a 
guerra  finita,  si  potranno  riunire  dalle  varie  Nazioni  belligeranti  i dati 
statistici  dei  rispettivi  centri  oftalmici  militari. 
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Ho  voluto  anche  constatare  quale  (lei  due  occhi  venne  a preferenza 
ferito,  e quando  lo  furono  ambedue:  la  mia  statistica  è desunta  dalla 
compulsazione  di  1812  storie  di  feriti  oculari  proposti  a rassegna  od  a 
lunga  licenza  di  convalescenza: 

i feriti  ad  O.D.  N.  828,  il  45%  circa 

Ho  trovato  su  1812  feriti  oculari  j feriti  ad  O.S.  N.  682,  il  38%  circa 

( feriti  ad  O.O.  N.  302,  il  15%  circa 

Ed  in  ciò  la  mia  statistica  differisce  alquanto  da  quella  degli  altri 

che  ne  scrissero  e che  trovarono  presso  che  uguale  la  frequenza  di  ferite 
nei  due  occhi,  poiché  dalla  mia  statistica  risulta  invece  una  prevalenza 
di  ferite  per  l’O.D.  : notevole  è pure  il  numero  dei  feriti  ad  ambo  gli 
occhi. 

Da  questa  statistica  sono  evidentemente  esclusi  i seguenti  feriti 
d’occhi,  e cioè: 

a)  quelli  trasferiti  in  altri  reparti  ospitalieri  militari  cittadini 
(medicina-chirurgia,  altre  specialità)  che  più  non  fecero  ritorno  al  mio 
ospedale; 

b)  quelli  che  furono  dimessi  guariti  o con  licenza  di  convale- 
scenza inferiore  ai  90  giorni  e che  perciò  non  figurano  nel  libro  delle 
rassegne; 

d ) quelli  che  furono  trasferiti  in  ospedali  di  altre  città. 

Sui  3166  feriti  ottalmici  venuti  in  mia  cura,  ho  praticato  N.  714 
demolizioni  di  occhi  e precisamente  621  enucleazioni  e 93  exenteratio, 
e quindi  il  23%  circa  di  occhi  feriti  andarono  assolutamente  perduti, 
cifra  anche  questa  inferiore  alla  reale  perdita  di  occhi  feriti,  perchè 
molti  di  essi  andarono  già  e andranno  anche  in  seguito  perduti  in  causa 
delle  fatali  successioni  morbose  della  lesione  che  li  ha  colpiti. 

Nei  621  occhi  enucleati  ho  potuto  raccogliere  201  corpi  stranieri, 
ma  non  posso  escludere,  anzi  devo  ammettere,  che  minutissimi  corpi 
estranei,  nell’apertura  dei  bulbi  oculari  siano  sfuggiti  alla  ricerca,  com- 
misti al  sangue  e al  pus  contenuto  nella  camera  vitrea:  questo  fatto 
deve  essersi  verificato  con  maggiore  frequenza  nelle  93  exenteratio  pra- 
ticate. 

Dei  corpi  stranieri  riscontrati  negli  occhi  enucleati,  113  erano  ma- 
gnetici e 88  non  magnetici  : essi  presentarono  notevole  varietà  di  forma 
e di  volume:  prevalsero  però  i minutissimi:  per  la  natura  ne  riscon- 
trammo di  ferro,  d’acciaio,  di  rame,  di  piombo,  di  pietra  : in  un  bulbo 
enucleato  riscontrai  due  scheggie  ossee  provenienti  dalla  parete  orbi- 
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tale  fratturata  dal  proiettile,  il  che  sta  a dimostrare  come  la  parete 
orbitale  destinata  a tutelare  l’occhio,  possa  talora  originare  corpi  feri- 
tori deH’occhio  stesso. 

Dalla  cavità  orbitale  si  estrassero  dieci  volte  corpi  stranieri  di  varia 
natura  e d’ordinario  di  volume  discreto.  Fra  le  curiosità  ho  raccolto 
un’asta  cilindrica  d’acciaio  (frammento  di  sgorbia)  lunga  9 centimetri 
che  per  la  massima  parte  rimaneva  nascosta  nel  cavo  orbitale,  emer- 
gendone solo  per  una  estremità  attraverso  l’apertura  delle  palpebre 
tumefatte.  Trattavasi  di  un  soldato  operaio  feritosi  sul  lavoro  e venuto 
in  mia  cura.  Su  3166  feriti  passati  per  il  mio  reparto  ho  registrato  a 
tutto  il  1918  N.  367  completamente  ciechi  di  ambo  gli  occhi,  l’ll,5% 
circa  dei  feriti,  ma  anche  questo  numero  deve  ritenersi  purtroppo  infe- 
riore al  reale,  in  quanto  altri  molti  fra  i nostri  feriti  si  aggiungeranno 
alla  dolorante  schiera  dei  ciechi,  per  quelle  successioni  morbose  che 
d’ordinario  si  svolgono  nella  maggior  parte  degli  occhi  colpiti  da  ferita 
penetrante,  fino  a spegnervi  la  poca  vista  residuata,  dopo  aver  per  pa- 
recchio tempo  mantenuta  accesa  nel  ferito  e nel  curante  la  speranza 
di  poter  conservare  almeno  qualche  poco  di  utile  visione  (1). 

Perchè  tanta  frequenza  di  lesioni  oculari?  Se  ne  trova  facile  spie- 
gazione quando  si  pensi  che  la  guerra  di  trincea  si  protrasse  per  quasi 
tutta  la  durata  della  nostra  guerra,  cosicché  rimanendo  il  capo  la  sola 
o la  prevalente  parte  del  corpo  scoperta,  esso  offriva  facile  bersaglio  ai 
proiettili,  e per  conseguenza  anche  gli  occhi  erano  più  facilmente  col- 
piti. Aggiungasi  l’uso  stragrande  d’artiglieria  di  lunga  portata,  la  po- 
tenza e la  varietà  degli  esplodenti,  dei  quali  molti,  scoppiando  dopo 
aver  toccato  il  terreno,  sollevavano  dallo  stesso  un  infinito  numero  di 
proiettili  secondari:  devesi  ricordare  ancora  la  natura  rocciosa  del  no- 
stro teatro  di  guerra,  prima  di  Caporetto  quasi  esclusivamente  alpestre, 
cosicché  il  proiettile  battendo  contro  la  roccia  la  mandava  in  frantumi 
sollevando  una  miriade  di  scheggie,  e moltiplicando  per  tal  modo  il 
numero  dei  proiettili  feritori. 

Speciale  menzione  meritano  infine,  come  causa  frequente  di  le- 
sioni oculari,  gli  innumerevoli  lavori  di  mina  eseguiti  dai  nostri  soldati 


(1)  Dalle  mie  annotazioni  il  numero  dei  militari  resi  completamente  ciechi  per 
causa  di  guerra,  venuti  in  mia  osservazione  a tutto  il  1918  nel  mio  ospedale  fu  di  379, 
numero  che  aumentò  nel  1919  da  379  a 420,  e per  nuove  constatazioni  fatte  dopo  la 
guerra  raggiunse  la  cifra  di  480;  di  tutti  questi  conservo  le  relative  storie  cliniche. 
Dalle  predette  cifre  sono  esclusi  gli  ufficiali  ciechi  perchè  assistiti  da  altri  nell’Ospe- 
dale dei  Fatebenefratelli  a S.  Vittore  e nell’Ospedale  Militare  Principale  di  S.  Am- 
brogio. 
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per  ragioni  varie  di  guerra,  ed  il  frequente  intempestivo  scoppiare  di 
qualcuna  di  esse,  per  cui  ne  seguirono  lesioni  mortali,  amputazioni  di 
arti  ed  accecamenti  in  numero  veramente  impressionante. 

Riferendomi  ai  racconti  dei  feriti  ed  alle  annotazioni  delle  cartelle 
cliniche,  ho  potuto  redigere  una  tabella  delle  varietà  dei  proiettili  che 
provocarono  ferite  oculari,  tabella  che  unisco  alla  presente  relazione. 

Ritengo  cosa  affatto  artificiosa  il  descrivere  separatamente  le  le- 
sioni delle  varie  parti  degli  occhi  e degli  annessi  relativi,  poiché  carat- 
teristica delle  ferite  oculari  di  guerra  è di  offrire  concomitanti  lesioni 
di  varie  parti  dell’occhio,  spesso  anche  delle  palpebre  e vie  lagrimali, 
e non  poche  volte  anche  dell’ossatura  orbitale,  del  cranio  e della  faccia. 

Ho  ritenuto  invece  più  rispondente  alla  osservazione  clinica  il  fare 
delle  lesioni  oculari  di  guerra  uno  speciale  raggruppamento,  come  ri- 
sulta dalla  tavola  seguente: 


LESIONI  OCULARI  DI  GUERRA 


1 0 ■ 

1 \ in 

Contusione  ' 

, / da  proiettile  . 

oculare  f 


diretta senza  crepatura  delle  membrane  oculari 

1 retina 

iene  meni-  j parziale 

brane  oculari 


„ 1 con  crepatura  delle  meni-  parziale  . . 

diretta I , . . 1 f coroide 

1 brane  oculari  . ...  ) , 

) ( totale 

i con  prevalente  lesione  del  segmento  ante- 
I riore  oculare 
"aria  f con 


da  spostamento  d’aria  f con  prevalente  lesione  del  segmento  poste- 
(urto  gazoso)  , riore  oculare 

^ non  penetranti 

Ferite  , . ( senza  presenza  di  corpi  estranei  nell'occhio 

( con  presenza  di  corpi  estranei  neH’occliio 


2° 


) penetranti 
oculari  ' 


3°  ^ con  lesione  del  bulbo  oculare 

Ferite  con  lesione  del  nervo  ottico 

orbitali  f C01>  lesione  dei  nervi  oculo-motori  e dei  muscoli  estrinseci  oculari 


amerò 

posteriori 


trunsfosse 


4° 

Lesioni 

del  cranio  ) di  alti- 


con  frattura  completa  del- 

l’ossatura 

occipitale  . J con  frattura  incompleta  (del-  1 emianopsiche 
f la  sola  tavola  vitrea)  . . f 


e regioni,  penetranti,  con  inte- 
ressamento delle  vie  ottiche  . 


manifestazioni  di  lesa  fun- 
. zionalità  oculare  e di 

' altre  funzioni  cerebrali 


con  lesioni  con  sole  altera- 

anatomicht'  zioni  funzionali 

oculari  oculari 


5°  ^ gravi  lesioni  delle  parti  molli  della  faccia 

Lesioni  oculari  gravi  lesioni  dello  scheletro  della  faccia 
complicate  da  ! gravi  lesioni  dell’ossatura  del  cranio 
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Merita  speciale  menzione  la  categoria  5a  che  si  riferisce  a lesioni 
oculari  complicate  a vaste  lesioni  degli  annessi  oculari,  delle  parti  molli, 
dell’ossatura  del  cranio  e della  faccia,  associantesi  di  solito  ad  abnormi 
comunicazioni  della  cavità  orbitale  coi  seni  frontali  e mascellare,  con  le 
fosse  nasali,  con  la  cavità  orale,  che  furono  osservate  anche  nel  mio 
reparto  per  l’azione  devastatrice  di  pallottole  esplodenti,  o di  volumi- 
nose scheggie  di  granata.  Questa  categoria  di  lesioni  oculari  complicate 
assume  speciale  importanza  per  i peculiari  provvedimenti  protesici  che 
esse  richiedono,  provvedimenti  che  a vero  dire  esorbitano  dalle  attri- 
buzione dell’oculistica  e che  non  possono  essere  attuati  se  non  in  istituti 
speciali  di  protesi  oculo-facciale. 

Le  ferite  d’arma  bianca  rappresentano  una  cifra  assolutamente  tra- 
scurabile nel  numero  delle  ferite  oculari  passate  in  cura  negli  ospedali, 
il  che  devesi  in  parte  al  fatto  che  nella  attuale  guerra  rari  furono  i 
combattimenti  ad  arma  bianca,  ed  all’altra  circostanza  che  una  ferita 
ad  arma  bianca  (pugnale  o baionetta),  quando  interessa  l’occhio,  di 
solito  va  al  di  là  di  esso,  penetra  nella  cavità  del  cranio,  produce  nel 
ferito  la  morte  subitanea  o a breve  scadenza;  e quindi  tali  feriti  non 
giungono  che  assai  raramente  negli  ospedali. 

Quanto  alle  ferite  prodotte  dai  proiettili  cilindro-conici  di  fucili 
moderni,  piccoli,  acuminati,  dotati  di  una  potenza  di  penetrazione 
straordinaria,  lio  notato  curiosità  assai  interessanti  per  riguardo  al  loro 
tragitto  attraverso  allo  scheletro  e alle  parti  molli  della  faccia,  del 
cranio,  del  collo,  così  da  meravigliarci  talvolta  come  mai  non  avessero 
causato  lesioni  immediatamente  mortali.  Su  questi  casi  di  interesse  cli- 
nico notevole  non  posso  soffermarmi  in  una  sommaria  relazione,  ma 
potranno  formare  materia  per  un  lavoro  di  più  ampia  mole.  In  parecchi 
casi  mi  occorse  di  notare  la  enucleazione  dell’occhio  praticata  dalla 
pallottola  di  fucile  o di  shrapnel,  il  qual  fatto  trova  spiegazione  nella 
azione  idro-dinamica  dispiegata  dal  proiettile  che  dotato  di  grande  ve- 
locità ha  trasmesso  la  propria  forza  viva  sul  cuscinetto  adiposo  retro- 
hulbare,  ricco  di  acqua,  il  quale,  data  la  incompressibilità  dei  liquidi, 
lia  poi  agito  con  tutta  la  forza  viva  ricevuta  dal  proiettile  sul  bulbo  ocu- 
lare distaccandolo  da  tutti  gli  attacchi  e proiettandolo  fuori  dell’orbita 
come  se  fosse  stato  enucleato  dal  chirurgo  secondo  le  regole  dell’arte. 
Con  lo  stesso  meccanismo  idro-dinamico  per  azione  diretta  del  proiet- 
tile sul  bulbo  oculare  o per  l’urto  a questo  trasmesso  attraverso  l’ossa- 
tura orbitale  ed  attraverso  il  cuscinetto  adiposo  retro-bulbare  si  spie- 
gano, lo  scoppio  dell’occhio  seguito  dal  suo  svuotamento  spesse  volte 
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riscontrato,  le  frequenti  crepature  della  retina  e della  coroide  e le  fre- 
quentissime lesioni  maculari. 

Ricorderò  fra  le  lesioni  oculari  osservate  quelle  prodotte  dallo 
scoppio  di  granate  e di  grossi  proiettili,  dovute  esclusivamente  all’urto 
gazoso  subito  dall’occhio  per  lo  spostamento  violento  dell’aria  com- 
pressa dallo  scoppio. 

Ricorderò  ancora  nella  nostra  guerra  la  grande  frequenza  di  ferite 
perforanti  bulbari  prodotte  da  minute  scheggie,  ritrovate  spesso  nel- 
l’occhio enucleato,  scheggie  che  per  la  loro  piccolezza  talora  sfuggirono 
alla  radioscopia. 

Molti  furono  gli  atti  operativi  eseguiti  sui  feriti  oculari  venuti  in 
mia  cura  negli  ospedali  Orsoline  ed  Ariberto:  circa  la  loro  varietà  ne 
tenni  esatta  annotazione  a tutto  il  1918,  come  risulta  dal  seguente  qua- 
dro statistico: 


ATTI  OPERATIVI  ESEGUITI 


Enucleazione  bulbo  oculare  . 

N. 

621 

Exenteratio  bulbo  oculare 

» 

93 

Operazioni  di  cataratta 

» 

105 

Plastiche  palpebro-congiuntivali 

» 

82 

Iridectomie 

» 

19 

Paracentesi  corneali 

» 

9 

Operazioni  sul  sacco  lagriniale 

» 

10 

Esportazione  di  calazii 

» 

13 

Esportazione  di  pterigi 

» 

6 

Operazioni  di  strabismo  . 

» 

1 

Estrazione  di  proiettili 

» 

20 

Totale 

N. 

979 

I predetti  ospedali  rimasero  in  attività  a tutto  agosto  1919.  Negli  otto  mesi  di 
questo  anno  furono  da  me  eseguite  altre  476  operazioni  di  varia  natura  ed  impor- 
tanza, cosicché  il  numero  totale  degli  atti  operativi  oculari  da  me  eseguiti  dal  maggio 
1915  a tutto  agosto  1919  somma  a 1455. 


DATI  STATISTICI  DEI  FERITI  ED  AMMALATI  OTTALMICI 
CURATI  NEGLI  OSPEDALI  ORSOLINE  ED  ARIBERTO 
DAL  2 GIUGNO  1915  AL  10  AGOSTO  1919 


Militari  ricoverati  N. 


16.681 


Feriti  . . 
Ammalati 


tvt  oi,;,:  t del  bulbo  oculare  N.  2.282 

' ' 5 / degli  annessi  . . » 884 

lorir  i del  bulbo  oculare  » 897 

» 13.515  ] . . 10,,o 

i degli  annessi  . . » 12.618 
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/ 1915  N.  650  ) 

\ 1916  » 1.580  / 

Militari  curati  ambulatoriamente  , 1917  » 4.038  totale  N.  9.346 

I 1918  » 2.628  l 

( 1919  » 450  ) 


Ciechi  di 


Avviati  alla  Scuola  di  rieducazione 


l professionale  di  Milano  . . . . N.  202 

N 190  Avviati  ad  altre  scuole » 45 

giuria  . - Dispensati  dalla  rieducazione  . . » 26 

I Rifiutarono  la  rieducazione  ...»  94 

\ Trasferiti  in  altri  ospedali  ...»  53 


Atti  operativi  eseguiti N. 

Rifiutarono  l’intervento  operativo  » 

Ammalati  e feriti  j f'uar*t*  • • * 

Trasferiti  in  altri  ospedali  ...» 
Ricuperati  per  il  lavoro  ....  » 

Ricuperati  per  l’esercito  ....  » 


Riformati » 

Occhi  artificiali  forniti  ....  » 


1.455 

146 

11.328 

3 

5.350 

11.081 


/ abili  incondizionata- 


1 mente 

N. 

8.519 

8.599  ' abili  temporaneamente 

1 al  servizio  sedentario 

» 

21 

abili  permanentemente 

» 

59 

t con  pensione  .... 

N. 

1.733 

2.482  con  assegno  temporario 

» 

6 

( senza  assegno  .... 

» 

743 

2.206 

Si  sarebbero  potute  evitare  o almeno  diminuire  di  numero  e di 
gravità  le  ferite  di  guerra  oculari?  Tale  risultato  favorevole  si  sarebbe 
potuto  conseguire  con  appositi  mezzi  protettivi.  Come  le  ferite  al  capo 
diminuirono  di  numero  e di  gravità  con  lTtso  dell’elmetto,  come  si  pro- 
tesse il  tronco  mediante  appositi  scudi,  e la  vita  minacciata  dai  gas  asfis- 
sianti mediante  le  maschere,  cosi  si  sarebbe  potuto  evitare  la  maggior 
parte  delle  ferite  oculari  prodotte  dalle  piccole  scheggie,  che  furono  le 
più  frequenti,  qualora  i combattenti  avessero  fatto  uso  degli  occhiali 
protettivi  loro  forniti.  Ma  purtroppo  il  soldato  vi  ricorse  raramente, 
forse  anche  vi  si  pensò  tardivamente  e non  in  misura  proporzionata  al 
numero  dei  combattenti. 

Quali  le  norme  terapeutiche  da  usarsi  nelle  ferite  oculari  di 
guerra?  Questo  capitolo  non  ha  ragione  di  essere  trattato  ora  che  la 
guerra  è finita  e inutili  sarebbero  le  recriminazioni  su  quello  che  si 
sarebbe  potuto  e dovuto  fare  o si  fece  incompletamente:  ad  ogni  modo 
noi  possiamo  affermare  che,  salvo  inevitabili  incertezze  in  sul  principio 
della  guerra,  il  servizio  oculistico  fu  organizzato  in  modo  perfetto  e 
funzionò  in  modo  inappuntabile  per  tutta  la  durata  della  guerra. 

Qui  mi  permetto  di  richiamare  ai  colleglli  l’importanza  della  radio- 


~ 62  ~ 


scopia  impiegata  in  guerra  alla  scoperta  e alla  localizzazione  dei  proiet- 
tili anche  nella  chirurgia  oculare,  importanza  non  sminuita  dal  fatto 
che  minutissime  scheggie  non  vennero  talvolta  individuate;  richiamerò 
anche  l’attenzione  dei  colleglli  sull’importanza  della  applicazione  della 
elettro-calamita  alla  estrazione  dei  corpi  magnetici  dall’occhio.  Radio- 
scopia ed  elettro-calamita  sono  per  l’oculista,  nella  terapia  delle  lesioni 
oculari,  sussidi  preziosissimi  ed  indispensabili  ogni  qualvolta  si  sospetti 
nell’occhio  la  penetrazione  di  un  corpo  estraneo;  è doveroso  accertar- 
sene prima  con  la  radioscopia  e ricorrere  poi  alla  applicazione  della 
elettro-calamita;  purtroppo  il  corpo  estraneo  è spesso  di  natura  non 
magnetica,  purtroppo  piccolissime  scheggie  magnetiche  penetrate  nella 
camera  vitrea  e inglobate  da  coaguli  sanguigni,  o da  essudati  rimangono 
insensibili  alla  applicazione  della  calamita  e purtroppo  scheggie  ma- 
gnetiche di  qualche  volume  violentemente  estratte  dalla  calamita  pro- 
ducono gravi  lacerazioni  nei  tessuti  oculari,  per  cui  spesso,  dopo  aver 
estratto  la  scheggia,  devesi  togliere  anche  l’occhio;  malgrado  tutto  ciò, 
in  qualche  caso  la  salvezza  dell’occhio  si  ottenne  con  la  estrazione  della 
scheggia  magnetica  mediante  la  calamita  e questo  basta  per  giustificarne 
e per  raccomandarne  l’uso  nella  terapia  di  consimili  ferite  oculari  com- 
plicate a presenza  nell’occhio  di  corpo  estraneo. 

Accennerò  in  breve  a qualche  questione  controversa  nei  riguardi 
della  enucleazione,  dell’ottalmia  simpatica  e dell’operazione  di  cataratta 
nelle  cataratte  traumatiche  di  guerra. 

L’ottalmia  simpatica,  si  scrive,  malgrado  le  innumerevoli  ferite  ocu- 
lari riscontrate  in  questa  guerra,  vi  si  è presentata  come  fatto  eccezio- 
nale. Weckers  su  800  casi  ne  osservò  un  sol  caso  e De  la  Personne  su 
1000  casi,  nemmeno  uno.  Morax  su  1500  feriti  ne  osservò  un  solo  caso, 
Walter  H.  Jessop  (americano)  in  21  mesi  di  pratica  con  tutte  le  lesioni 
oculari,  nessun  caso;  Poulard  afferma  che  lotlalmia  simpatica  nella 
presente  guerra  è divenuta  una  curiosità  patologica  e respinge  la  enu- 
cleazione dell’occhio  leso  come  terapia  profilattica  per  l’altro  occhio. 
Rochon  Duvigneau  afferma  che  per  il  timore  dell’ottalmia  simpatica 
furono  fatte  troppe  enucleazioni,  sopra  tutto  dai  chirurghi  (non  ocu- 
listi! al  fronte;  del  suo  parere  sono  molti  altri  oculisti  anche  Italiani. 
Su  2282  feriti  al  bulbo  oculare  io  ho  osservato  un  sol  caso  di  ottalmia 
simpatica  esitato  con  la  cecità  totale  del  ferito.  In  opposizione  a queste 
risultanze  ottimistiche  della  presente  guerra,  noi  abbiamo  le  statistiche 
della  guerra  d’America  di  secessione,  le  quali  danno  il  17%  di  forme 
simpatiche  in  casi  di  ferite  oculari.  Nella  guerra  Franco-Prussiana  del 
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1870-71  si  notò  la  proporzione  enorme  del  56,5%  di  forine  simpatiche 
(statistica  di  Colin). 

Come  si  possono  conciliare  questi  dati  statistici  tanto  discrepanti? 

Io  voglio  anche  per  un  momento  supporre  che  nella  statistica  della 
guerra  Americana  di  secessione  e della  guerra  Franco-Prussiana  si  siano 
conglobate  le  manifestazioni  irritative  o funzionali  simpatiche  con  le 
vere  manifestazioni  irido-ciclitiche  simpatiche,  voglio  anche  pensare 
alla  benefica  influenza  profilattica  delle  più  accurate  medicazioni  del- 
l’oggi in  confronto  del  passato;  rimane  però  sempre  una  proporzione 
assai  stridente  fra  le  statistiche  passate  e le  presenti. 

E allora  mi  sono  domandato  se  alle  volte  il  rimprovero  che  si  fa 
ai  chirurghi  e agli  oculisti  al  fronte  d’aver  troppo  enucleato  non  sia  per 
avventura  la  giustificazione  della  rarità  delle  forme  simpatiche  oculari 
riscontrate:  od  in  altre  parole,  mi  sono  domandato,  se  per  avventura  le 
forme  simpatiche  nella  guerra  attuale  non  sarebbero  state  più  frequenti 
se  si  fosse  enucleato  di  meno.  Ed  io  dubito  che  realmente  sia  così:  ma 
vado  anche  più  in  là  ed  oso  affermare  che  anche  i pochissimi  casi  di 
oftalmia  simpatica  osservati  si  sarebbero  potuti  evitare  se  si  fosse  enu- 
cleato per  tempo.  A prova  del  mio  asserto  riferisco  l’unico  caso  a me 
occorso  e quello  pubblicato  da  Morax. 

Mio  caso.  — Soldato  R.  Luigi,  del  1°  Granatieri,  classe  1888,  già 
muratore.  Ferito  ad  O.S.  il  16  ottobre  1916  ad  Oppachiasella  da  pallot- 
tola di  fucile:  crepatura  corneo-sclerale,  svuotamento  parziale  dell’oc- 
chio e successiva  irido-ciclite  lenta;  venne  curato  a Cervignano,  Monta- 
gnana,  Lucca,  Livorno;  di  qui  viene  dimesso  il  6 gennaio  1917  (51  giorni 
dopo  la  ferita)  con  tre  mesi  di  licenza  di  convalescenza.  Il  7 febbraio 
1917  il  R.  interrompe  la  licenza  spontaneamente  per  insorti  disturbi 
visivi  ad  O.D.  (83  giorni  dopo  la  ferita)  e si  presenta  al  mio  ospedale, 
dove  viene  subito  accolto.  Riscontro  : 

O.S.  esiti  di  irido-ciclite  da  ferita  penetrante  bulbare:  occhio 
ridotto  nei  suoi  diametri,  deformato,  dolentissimo  al  tocco. 

O.D.  la  classica  forma  di  irido-ciclite  plastica,  fenomeni  glauco- 
matosi,  fondo  oculare  inesplorabile,  nevralgia  cigliare  intensissima  - 
V=luce. 

Subito  si  enuclea  O.S.  e si  attuano  tutte  le  cure  suggerite  dall’arte 
per  salvare  l’O.D.  ; tutto  fu  inutile  : l’O.D.  divenne  completamente  cieco 
e se  ne  dovette  praticare  l’enucleazione  il  24  aprile  1917  per  la  persi- 
stenza di  gravi  dolori  cigliari.  Affermo,  e non  temo  smentita,  che  se  il  R. 
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fosse  stato  per  tempo  enucleato  del  suo  O.S.  cieco,  deforme,  in  preda 
a fatti  ciclitici,  non  avremmo  oggi  a lamentare  un  cieco  di  più. 

Caso  di  Morax  («  Annales  d’Oculistique  »,  giugno  1917).  — 
Caporal  furiere  P.  Louis,  di  26  anni,  ferito  il  14  ottobre  1915  all’O.S. 
da  scheggia  di  granata;  operato  di  cataratta  il  25  ottobre  1915;  dimesso 
con  licenza  di  convalescenza  il  27  novembre  1915.  Insorgenza  di  fatti 
irritativi  in  O.S.  il  10  dicembre  1915;  riscontro  di  piccola  procidenza 
i ridea  nell’angolo  temporale  della  ferita  corneale  praticata  per  l’estra- 
zione della  cataratta  - Visus  = percezione  luce:  occhio  ipotonico.  O.D. 
normale.  Il  14  dicembre  1915  il  prolasso  irideo  viene  causticato  col 
Galvano-cauterio  e lo  si  ricopre  con  un  lembo  congiuntivaie.  Periodo 
di  miglioramento  dal  14  al  25  dicembre.  Il  25  insorgenza  di  leggier 
irite  in  O.D.  T.  leggermente  diminuita.  11  paziente  rivela  d’aver  con- 
tratta lues,  qualche  anno  prima. 

La  malattia  di  O.D.  è sifilitica  o simpatica?  Questa  la  domanda  che 
si  fece  il  curante.  Nel  dubbio  si  fanno  iniezioni  di  novo-arseno  benzol 
0,25-0,40-0,60-0,75  centig.,  dal  27  dicembre  1915  al  15  gennaio  1916.  Nel 
frattempo  miglioramento.  Dopo  di  tale  data  appaiono  fini  precipitati 
sulla  faccia  posteriore  della  cornea.  Tononi.  15  Hg.,  poi  nevralgia  ci- 
gliare a destra  e a sinistra;  il  25  gennaio  1916  si  pratica  una  quinta 
iniezione  di  novo-arseno  benzol  a 0,75.  Il  27  gennaio  1916  si  pratica 
l’enucleazione  di  O.S.  Malgrado  ciò  l’O.D.  non  migliora.  Viene  fatta 
una  sesta  iniezione  a 0,75.  Alternative  di  bene  e di  male.  Dimesso  il 
21  giugno  1916  con  O.D.  V=2/50  - C.  V.  ridotta.  Il  paziente  si  com- 
porta come  un  cieco. 

Le  conclusioni  le  lascio  al  Morax  e sono  le  seguenti:  la  sua  prima 
impressione  fu  di  enucleare  l’O.S. ; la  conoscenza  della  preceduta  lues 
ebbe  un  effetto  perturbatore  sull’animo  del  curante;  la  calma  seguita 
alle  prime  iniezioni  di  novarsenobenzol  esercitarono  un’azione  ingan- 
natrice per  il  curante,  il  quale  lamenta  di  non  aver  seguito  la  sua  prima 
impressione,  e conclude  che  Mackensie  con  la  sua  enucleazione  preven- 
tiva come  cura  dell  ottalmia  simpatica,  ha  reso  un  immenso  servizio  a 
tutti  quelli  che,  colpiti  da  ferita  grave  di  un  occhio,  arrischiano  di 
perdere  il  secondo:  ed  io  plaudo  alla  franca  ed  onesta  dichiarazione 
di  Morax  e sottoscrivo  alla  sua  conclusione. 

Ed  ora  mi  domando  : non  è forse  giustificato  il  mio  dubbio  che  la 
rarissima  constatazione  di  casi  di  ottalmia  simpatica  malgrado  le  nu- 
merose ferite  penetranti  oculari  della  presente  guerra,  oltre  che  alle 
norme  rigorosamente  asettiche  ed  antisettiche  impiegate  nelle  medi- 
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cazioni.  si  deve  all’aver  enucleato  su  larga  scala  gli  occhi  feriti?  E non 
ho  forse  ragione  di  affermare  che  anche  quei  pochissimi  casi  di  ottalmia 
simpatica  che  furono  osservati,  si  sarebbero  potuti  evitare  se  si  fosse 
precocemente  enucleato? 

Io  comprendo  benissimo  la  titubanza  che  deve  provare  l’oculista 
nel  proporre  la  enucleazione  di  un  occhio  anche  ferito,  e come  cerchi 
di  spingere  fino  all’estremo  limite  i tentativi  di  una  cura  conservativa, 
perchè  preoccupato  della  minorazione  fisica  che  si  infligge  al  paziente, 
la  quale  si  traduce  in  una  minorazione  permanente  nei  suoi  rapporti 
sociali:  ma  quale  minorazione  fisica  è superiore  a quella  della  cecità 
che  in  questo  caso  incombe  minacciosa?  Quando  un  occhio  è affetto  da 
ferita  penetrante,  sopra  tutto  della  regione  cigliare,  e si  mantiene  do- 
lente, irritato  ed  irritabile,  diventa  ipotonico  e la  vista  è spenta  o quasi, 
non  si  esiti  ad  enuclearlo:  (piando  poi  vi  si  è constatata  o si  ha  motivo 
per  presumere  in  esso  la  presenza  di  corpo  estraneo,  l’enucleazione  deve 
farsi  senza  indugio,  (piando  non  si  sia  riusciti  ad  estrarre  il  corpo 
estraneo  con  quei  mezzi  che  sono  a disposizione  dell’arte  nostra. 

Valude,  negli  « Annales  d’Oculistique  » del  novembre  1914  e marzo 
1916,  tratta  delle  operazioni  inopportune  eseguite  sugli  occhi  feriti 
di  guerra  e fra  queste  operazioni  inopportune  cita  quella  della  cata- 
ratta traumatica  per  considerazioni  d’indole  militare  e per  responsabi- 
lità che  si  possono  addossare  allo  Stato  ove  insorgano  complicanze  post- 
operatorie. 

Buona  parte  dei  colleglli  francesi  sono  di  avviso  contrario;  il  Morax 
lo  è esplicitamente. 

Presso  di  noi  non  si  possono  imporre  gli  atti  operatori:  il  soldato 
è libero  di  accettare  o di  respingere  la  proposta  operazione.  Però,  es- 
sendo evidente  che  il  valore  ottico  di  un  occhio  operato  di  cataratta, 
anche  indipendentemente  dalla  correzione  dell’ametropia  risultante,  è 
maggiore  che  non  quello  di  un  occhio  affetto  da  cataratta,  ho  sempre 
proposto  l’operazione  ai  miei  feriti  catarattosi  circondandomi,  si  com- 
prende, anche  per  l’epoca  e per  le  indicazioni  dell’intervento,  di  tutte 
quelle  cautele  che  la  lunga  mia  esperienza  clinica  mi  ha  appreso;  ne 
operai  105  e là  ove  era  possibile  ottenere  un  miglioramento  nel  visus, 
lo  ottenni  con  mia  grande  compiacenza,  ma  sopra  tutto  con  grande  sod- 
disfazione dell’operato. 

Ma  io  non  posso  dimenticare  il  numero  grande  di  ciechi  avuti  in 
mia  cura  e venuti  in  mia  osservazione  se  non  da  me  curati,  ai  quali  ci 
legano  doveri  imprescindibili  di  riconoscenza  e di  gratitudine,  di  devo- 
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zione  e di  venerazione  speciale,  per  il  grande  sacrificio  che  hanno  com- 
piuto; ad  essi  abbiamo  l’obbligo  di  provvedere  per  il  presente  e pel 
futuro. 

Durante  la  loro  degenza  ospitaliera  ho  assolto  a questo  obbligo  con 
la  rieducazione  preliminare,  meglio  detta  rieducazione  psico-sensoriale, 
in  ciò  assai  efficacemente  coadiuvato  dalle  signore  e signorine  dell’Uf- 
ficio V Municipale  prima  e poi  anche  dalle  signore  e signorine  della 
Croce  Bianca:  abbiamo  cosi  rifatta  la  personalità  di  questi  grandi  mar- 
tiri pressoché  annullata  dalla  grave  sciagura  che  si  è abbattuta  d’im- 
provviso su  di  loro;  abbiamo  ridato  loro  la  fiducia  in  se  stessi,  la  con- 
vinzione di  poter  ancora  essere  utili  a sé  ed  agli  altri  e di  poter  ritor- 
nare energie  fattive  nella  Società;  li  abbiamo  rifatti  uomini,  per  quanto 
era  possibile,  indipendenti,  li  abbiamo  iniziati  a lavori  manuali  elemen- 
tari e li  abbiamo  poi  trasferiti  alle  scuole  di  rieducazione  professionale 
già  preparati  a trovare  nel  lavoro  il  maggior  conforto  morale  per  la 
loro  vita  avvenire. 

Per  ciò  che  riguarda  una  doverosa  assistenza  pei  nostri  ciechi  di 
guerra  nel  futuro,  degna  del  loro  grande  sacrificio,  sto  provvedendo,  per 
quelli  della  regione  lombarda,  con  la  mia  istituzione  « Casa  di  lavoro 
e patronato  » che  enunciata  al  pubblico  il  4 ottobre  1917,  venne  eretta 
in  Ente  giuridico  nel  marzo  1918;  da  quest’epoca  venne  iniziata  l’azione 
di  patronato  con  prestiti  e sussidi  e dal  maggio  successivo  ebbe  prin- 
cipio l’opera  di  assistenza  lavorativa  a domicilio. 

Prima  di  finire  io  desidero  richiamare  l’attenzione  dei  convenuti 
su  due  argomenti  di  particolare  importanza  oftalmologica  e su  un  altro 
che  riguarda  il  campo  della  medicina  sociale  in  modo  specialissimo. 
Per  l’oftalmologia  ricorderò:  1°)  il  problema  assai  grave  del  «tra- 
coma » che  ha  attinenza  con  la  guerra  in  quanto  questa  ne  ha  procu- 
rato una  diffusione  impressionante;  2°)  la  necessità  di  speciali  provve- 
dimenti per  le  deformità  oculo-facciali  dipendenti  da  ferite  di  guerra. 

Per  ciò  che  riguarda  il  campo  della  medicina  propriamente  detto 
mi  basterà  accennare  alla  lotta  contro  il  flagello  della  tubercolosi  che 
la  guerra  ha  reso  manifesto  anche  ai  profani  in  tutta  la  sua  espres- 
sione terrificante,  richiamando  all’attenzione  dei  governanti  l’urgenza 
di  radicali  provvedimenti. 

Ma  io  voglio  riferirmi  sopra  tutto  alla  lotta  iniziata  contro  il 
tracoma  congiuntivaie  nell’Esercito,  per  suggerimento  del  chiarissimo 
prof.  Cirincione;  ognuno  vede  però  come  simile  lotta,  di  importanza 
sociale  ed  economica  straordinaria,  non  darebbe  i risultati  desiderati 
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da  chi  tanto  strenuamente  ed  autorevolmente  l’ha  propugnata  ed  ini- 
ziata, se  si  limitasse  al  solo  ambiente  militare  : questa  lotta  deve  esten- 
dersi a tutta  la  società,  deve  essere  portata  negli  opifici,  negli  istituti, 
nelle  famiglie,  e,  se  deve  riuscire  proficua,  occorre  venga  estesa  fino 
alla  denuncia  del  tracomatoso,  deve  imporre  la  cura  che  verrà  orga- 
nizzata dallo  Stato  e controllata  a mezzo  degli  organi  sanitari  statali 
esistenti  e da  appositi  organismi  da  istituirsi;  se,  come  io  ritengo,  gli 
egregi  colleglli  qui  presenti  sono,  come  me,  convinti  della  necessità 
di  una  lotta  senza  quartiere  contro  il  tracoma  nel  nostro  paese,  io  pre- 
gherei di  votare  il  seguente  ordine  del  giorno: 

« Gli  intervenuti  nella  Seconda  Sezione  del  Convegno  nazionale 
per  l’assistenza  agli  invalidi  di  guerra,  richiamandosi  ai  voti  già  espressi 
in  precedenti  convegni  oculistici,  plaudono  alla  iniziativa  presa  dal  Mi- 
nistero della  Guerra  per  la  lotta  contro  il  tracoma  nell’Esercito;  ma, 
convinti  che  per  ottenere  i maggiori  vantaggi  sociali  da  questa  lotta, 
occorre  estenderla  anche  aH’ambiente  civile, 

fanno  voto 

che  il  Ministero  dcH'Jnterno  organizzi  la  lotta  statale  contro  il  tracoma 
congiuntivaie  imponendo  al  tracomatoso  l’obbligatorietà  della  cura,  at- 
tuandola ove  occorra  con  speciali  istituti  ed  imponendo  per  legge  anche 
la  denuncia  del  tracomatoso  ». 

Ho  accennato  ad  un  gruppo  speciale  di  lesioni  oculari  complicate 
a gravi  lesioni  delle  parti  molli  e dello  scheletro,  della  faccia  e del 
cranio,  con  perdita  di  sostanza  di  tali  parti,  lesioni  che  nel  loro  com- 
plesso costituiscono  deformità  gravemente  deturpanti  l’aspetto  dell’in- 
valido, con  notevole  turbamento  di  importanti  e vitali  funzioni  e con 
rilevante  e permanente  minorazione  nei  suoi  rapporti  economico-so- 
ciali. 

Queste  gravi  mutilazioni  non  ammettono  le  solite  riparazioni  me- 
diante le  comuni  operazioni  di  plastica  chirurgica,  ma  trovano  conforto 
soltanto  da  procedimenti  di  protesi  oculo-facciale,  rino-facciale,  e sto- 
matojatriche,  che  si  possono  conseguire  solo  là  ove  si  disponga  di  spe- 
cialisti addestrati  in  simili  provvedimenti  protesici,  di  laboratori  e di 
istrumentario  speciale. 

Da  quanto  ho  esposto  risulta  evidente  la  necessità  di  istituti  di 
protesi  facciale  da  erigersi  e da  opportunamente  distribuirsi  nei  princi- 
pali centri  d’Italia.  Questi  istituti  dovrebbero  venir  affidati  a specialisti 
in  lavori  di  protesi,  i quali  dovrebbero  attingere  consiglio  ed  aiuto  dagli 
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specialisti  oculisti,  otorinojatri  e stomatojatri,  per  le  specialità  rispetti- 
vimente  pertinenti  ed  ove  occorra  anche  dal  chirurgo. 

Se  i qui  presenti  sono  convinti  di  quanto  io  ho  esposto,  pregherei 
di  votare  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

« Gli  intervenuti  nella  2a  Sezione  del  Convegno  nazionale  per  l’as- 
sistenza agli  invalidi  di  guerra,  convinti  che  nelle  gravi  mutilazioni 
facciali  ad  integrazione  degli  ordinari  interventi  chirurgici  in  tali  casi 
insufficienti,  esista  la  necessità  di  aggiunte  protesiche  allo  scopo  di  cor- 
reggere deformità  deturpanti  in  modo  permanente  il  ferito  di  guerra, 
cosi  da  minorarlo  notevolmente  nei  suoi  rapporti  economico-sociali, 

fanno  voto 

che  vengano  istituiti  in  Italia  dei  centri  di  protesi  facciale,  opportuna- 
mente distribuiti,  la  cui  direzione  venga  affidata  a specialisti  in  simili 
lavori  di  protesi  che  dovranno  attingere  consiglio  e aiuto  dagli  specia- 
listi oculisti,  otorinojatri  e stomatojatri  per  le  specialità  rispettivamente 
pertinenti,  e ove  occorra  anche  dal  chirurgo  ». 

Posti  separatamente  in  votazione  i due  ordini  del  giorno  vengono 
approvati  all’unanimità,  ed  il  secondo  viene  trasmesso  per  l’approva- 
zione anche  agli  otojatri  e stomatojatri  che  dovranno  trattare  in  sezioni 
riunite  lo  stesso  argomento. 

Tenente  Colonnello  Medico  Prof.  Fancesco  Denti 


NOTA.  — Sembrerà  paradossale  questa  mia  affermazione,  ma  pure,  sotto  certi 
punti  di  vista,  possiamo  benedire  anche  la  guerra,  in  quanto  da  essa  vennero  pro- 
spettati problemi  d’interesse  generale,  urgentissimi  da  risolvere  e venne  dato  inizio 
od  impulso  a provvedimenti  di  notevole  importanza  sociale.  Mi  basterà  ricordare  i 
seguenti  : 

1)  l’estensione  a tutti  i ciechi  delle  provvidenze  assistenziali  create  per  i ciechi 
di  guerra:  si  può  affermare  che  il  problema  della  cecità,  prima  della  guerra  trascu- 
rato, venne  dopo  la  guerra  affrontato  e risolto  in  tutta  la  sua  vastità  ed  importanza; 

2)  l’organizzazione  statale  della  lotta  contro  la  tubercolosi,  prima  timidamente 
attuata  per  sole  iniziative  private; 

3)  l’organizzazione  statale  della  lotta  contro  il  flagello  del  tracoma  oculare, 
causa  frequente  di  cecità,  e diffuso  soprattutto  nelle  isole  e nel  meridione  d’Italia. 

Al  Regime  Fascista  devesi  riconoscere  il  grande  merito  di  avere  coraggiosamente 
ed  in  pieno  affrontati  e risolti  i predetti  problemi  di  somma  importanza  sociale: 
l’attuazione  di  tante  importanti  provvidenze  costituisce  motivo  di  gloria  imperitura 
per  il  Regime. 
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TOTALE  CIECHI  DI  GUERRA  VENUTI  IN  MIA  OSSERVAZIONE  N.  434 


Distribuzione  dei  ciechi  di  cuerra  Natura  dei  proiettili  ed  altre  cause 


nei  varì  Corpi 

CHE  PRODUSSERO  CECITÀ 

Fanteria 

N. 

240 

Scoppio  di  mina 

N. 

107 

Genio 

» 

40 

Bombe  a mano 

» 

102 

Alpini 

» 

30 

Granate 

» 

83 

Bersaglieri 

» 

29 

Pallottole  di  fucile 

» 

39 

Mitraglieri 

» 

25 

Bombarde 

» 

16 

Artiglieria  da  fortezza  . . . 

» 

17 

Proiettili  secondari 

» 

12 

» » campagna  . . . 

» 

14 

Shrapnel  pallette 

» 

10 

pesante 

» 

9 

Scoppio  di  petardi 

» 

10 

da  montagna  . . . 

» 

3 

» » spolette  varie  . . . 

» 

13 

Bombardieri 

» 

9 

» tubi  di  gelatina  . . 

» 

4 

Sanità 

» 

3 

» cartuccie  di  gelatina 

» 

5 

Carabinieri 

» 

2 

Mitragliatrici  proiettili  . . . 

» 

4 

Cavalleria 

» 

1 

Bomba  d’aeroplano 

» 

1 

Automobilisti 

» 

1 

» incendiaria 

» 

1 

Operai  nelle  retrovie  .... 

» 

11 

Scoppio  di  canna  di  fucile  . . 

» 

3 

» » acetilene  .... 

» 

1 

Totale 

N. 

434 

Rivoltella  proiettili 

» 

2 

Proiettili  incerti 

» 

2 

Malattie 

» 

18 

Calcio  mulo 

» 

1 

Totale 

N. 

434 

DISTRIBUZIONE  DEI  CIECHI  NELLE  DIVERSE  ANNATE  DI  GUERRA 


1915 

1916 

1917 

1918 

1919 

Totale 

Scoppio  di  mine  .... 

1 

14 

51 

41 

— 

107 

Bombe  a mano 

3 

22 

37 

39 

1 

102 

Granate 

4 

21 

31 

27 

— 

83 

Fucile  pallottole  .... 

11 

16 

8 

4 

— 

39 

Bombarde 

— 

4 

9 

3 

— 

16 

Proiettili  secondari  . . . 

3 

1 

6 

2 

— 

12 

Shrapnel  pallette  .... 

2 

4 

4 

— 

— 

10 

Scoppio  di  petardi  . . . 

— 

— 

1 

9 

— 

10 

» spolette  varie  . 

— 

5 

6 

1 

1 

13 

» tubi  di  gelatina 

— 

2 

1 

1 

— 

4 

» » cartuccie  di  gelati 

na 

— 

— 

— 

5 

— 

5 

Mitragliatrici  proiettili  . . 

— 

— 

2 

2 

— 

4 

Bomba  di  aeroplano  . 

— 

— 

1 

— 

— 

1 

» incendiaria  . . . 

— 

— 

1 

— 

— 

1 

Fucile  scoppio  di  canna 

— 

— 

— 

2 

1 

3 

Scoppio  di  acetilene  . . . 

— 

— 

— 

1 

— 

1 

Rivoltella  proiettili  . . . 

— 

1 

1 

— 

— 

2 

Proiettili  incerti  .... 

— 

1 

1 

— 

— 

2 

Malattia 

1 

2 

4 

10 

1 

18 

Calcio  di  mulo 

— 

— 

— 

1 

— 

1 

Totali 

25 

93 

164 

148 

4 

434 
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CIECHI  DE  GUERRA 
NELLE  PROVINCIE  LOMBARDE 


MILANO  CITTÀ 


ANDREONI  MARIO.  - Ferito  il  14  settembre  1917  alla  Bainsizza. 
ANGELINI  CARLO.  - Ferito  il  20  settembre  1915  a Plezzo. 
ANTONINI  LUIGI.  - Ferito  il  1°  novembre  1918  a Cima  Presena. 
BARBARA  PAOLO.  - Ferito  il  6 maggio  1917  a S.  Martino  di  Giusca. 
BETTINELLI  G.  B.  - Divenuto  cieco  nell’aprile  1919. 

BIANCHI  UMBERTO.  - Ferito  il  13  maggio  1918  a Pove  Val  Brenta. 

BONAVENTI  CARLO.  - Ferito  il  5 dicembre  1915  a Oslavia.  Defunto 
il  21  febbraio  1929. 

BORGHI  Cap.  CARLO.  - Ferito  il  12  ottobre  1916  a Velicki  Cribacli. 

BUFFONI  LUIGI.  - Ferito  il  21  settembre  1915  sull’Altipiano  di  Asiago. 

BARTOLUCCI  LORENZO.  - Ferito  il  17  aprile  1917  a Canale  S.  Bove. 

BARTESAGHI  MARIO.  - Divenuto  cieco  il  26  novembre  1925. 

CALISTO  CARLO.  - Ferito  il  3 novembre  1918  sullo  Stelvio.  Defunto 
il  4 maggio  1924. 

CARO’  CARLO.  - Ferito  il  17  luglio  1919  a Folgaria. 

CARTA  PLACIDO.  - Ferito  il  25  novembre  1915  sul  Carso. 

CATTANEO  GIACOMO.  - Ferito  il  17  giugno  1917  al  Pasubio. 

CERIANI  ANGELO.  - Ferito  il  19  marzo  1917  alle  Cime  di  Lavaredo. 

CHIANESE  CIRO.  - Ferito  nell’agosto  1916  a Colmegna.  Defunto  il 
25  luglio  1928. 
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CASOTTO  UMBERTO.  - Divenne  cieco  per  distacco  di  retina  nel  1922. 

ERNEST  LIVIO.  - Ferito  il  16  settembre  1919  alla  Bainsizza. 

FACCHINETTI  CIPRIANO.  - Ferito  il  23  maggio  1917  a Ou°ta  85. 

FASOLI  CARLO.  - Ferito  nel  novembre  1917.  Defunto  il  20  febbraio 
1926. 

GARDINI  CESARE.  - Ferito  il  17  luglio  1917  a Ternova.  Defunto  il 
19  dicembre  1926. 

GIONCHETTA  GIULIO.  - Ferito  il  1°  ottobre  1917  alla  Bainsizza. 
Defunto  il  18  agosto  1927. 

GIORGETTI  Cai*.  ANTONIO.  - Ferito  il  28  novembre  1915  sul  Pod- 
gora. 

LANZAN1  GIUSEPPE.  - Ferito  il  22  agosto  1918  a Monte  Signa  (Al- 
bania). 

LEVA  LUIGI.  - Ferito  il  12  ottobre  1916  alla  Conca  di  Plezzo. 

LOVATI  EDOARDO.  - Ferito  il  16  marzo  1917  a Modena. 

MAGNARINI  VINCENZO.  - Ferito  il  13  settembre  1916  ad  Udine. 

MARIANI  PIETRO.  - Ferito  il  17  agosto  1917  a Ronchi  di  Monfalcone. 

MINCUZZI  SESTILIO.  - Ferito  il  3 agosto  1915  a Bosco  Cappuccio 
(Carso). 

PAVESI  ALESSANDRO.  - Ferito  il  4 settembre  1917  sull’Hermada. 

PELIZZONI  GIOVANNI.  - Ferito  il  2 agosto  1917  a Cima  Verde. 

PICCIONI  ALFREDO.  - Ferito  il  4 agosto  1918  a Val  Forcola. 

PORTA  GIOVANNI.  - Ferito  il  22  maggio  1917  a Forca  di  Monticelli 
(Carnia).  Defunto  il  29  febbraio  1928. 

RIBOLDI  ANGELO.  - Ferito  il  22  settembre  1919  a Castel  Teseno. 

RIVI  MARIO.  - Ferito  il  20  marzo  1916  in  Ospedale. 

ROSSI  CARLO.  - Ferito  il  26  settembre  1917  a Brei  (Tolmino). 

RACAMATO  LIBORIO.  - Ferito  il  20  marzo  1918  a Col  del  Rosso. 

SALA  CLAUDIO.  - Ferito  il  12  febbraio  1918  a Monte  Medata. 

SALA  MARCO.  - Ferito  il  5 agosto  1919  alla  Bainsizza. 
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SANTAGOSTINI  MARIO.  - Ferito  il  7 agosto  1916  alla  presa  di  Go- 
rizia. 

SANTAMBROGIO  PIETRO.  - Ferito  il  23  aprile  1917  sull’Altipiano 
di  Asiago. 

SAVORANI  GIANNETTO.  - Ferito  il  2 gennaio  1917  a Tezze  (Val- 
sugana). 

SPELTA  DOMENICO.  - Ferito  il  19  settembre  1918  sul  Monte  Grappa. 

TAGLIABUE  G.  B.  - Ferito  il  17  febbraio  1918  al  Tonale. 

TORRE  Ten.  ANTONIO.  - Ferito  il  27  aprile  1918  a Capo  Sile. 

VIGORELLI  LUIGI.  - Ferito  l’il  maggio  1918  a Castellazzo  di  Bollate. 

ZOIA  ATTILIO.  - Ferito  il  18  giugno  1918  a Cima  Schiarer. 

ROMAGNONI  CARLO.  - Ferito  il  3 giugno  1917  a Quota  1649. 


MILANO  PROVINCIA 

ALBERTI  FRANCESCO,  Pogliano.  - Ferito  il  30  settembre  1917  sul 
S.  Gabriele. 

BALCONI  MICHELE,  S.  Martino  in  Strada.  - Ferito  il  18  agosto  1916 
a Cortina  d’Ampezzo. 

BATTAGLIA  LUIGI,  Rosate.  - Ferito  il  1°  luglio  1916  a Mongiah. 

BIANCHI  VITTORIO,  S.  Angelo  Lodigiano.  - Ferito  il  21  ottobre  1917 
a Carnico. 

BORRONI  GIUSEPPE,  Lainate.  - Ferito  il  10  giugno  1918  in  Mace- 
donia. 

BOTTIGIOLA  ANNIBALE,  Lodi  Vecchio.  - Ferito  il  2 luglio  1918  a 
Monte  Col  Miglio. 

BRAMBILLA  LUIGI,  Vimodrone.  - Ferito  ITI  aprile  1916  a Camus. 

BRICCHI  GILTSEPPE,  Rozzano.  - Ferito  il  29  ottobre  1918  a Busto 
Piave. 

CANESI  Gap.  G.  EMILIO,  Monza.  - Ferito  ITI  marzo  1916  al  Podgora. 
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CESATI  LEONARDO,  Bertina  di  Abbiatecrasso.  - Ferito  il  19  di- 
cembre 1917  a Campo  Jolanda. 

COLOMBO  CESARE,  Melzo.  - Ferito  il  21  ottobre  1915  a Monfalcone. 

COLOMBO  TARCISIO,  Cerro  Maggiore.  - Ferito  il  30  giugno  1918 
sul  Piave. 

CUSATELLI  GIOVANNI,  Senna  Lodiciano.  - Ferito  il  24  agosto  1917 
a S.  Caterina  di  Gorizia. 

DELLA  BEFFA  CARLO,  Bubbiano.  - Ferito  il  15  ottobre  1917  sul 
Carso. 

GARA\  AGLIA  GAETANO,  Inveruno.  - Ferito  il  4 febbraio  1916  a 
S.  Martino  del  Carso. 

GARBAGNI  MARIO,  Segrate.  - Ferito  il  12  ottobre  1916  in  Cadore. 

GIOIA  PASQUALE,  Melzo.  - Ferito  il  6 ottobre  1918  in  Val  Brenta. 

GOBBI  AGOSTINO,  Rlio.  - Ferito  il  19  giugno  1916  sull’Altipiano  di 
Asiago. 

LOMI  DAVIDE,  Castiglione  d’Adda.  - Ferito  l’8  settembre  1915  a 
S.  Lucia  di  Tolmino. 

MALAROGGIA  CARLO,  S.  Colombano  al  Lambro.  - Ferito  il  28  luglio 
1918  in  Val  Brenta. 

MARASCHI  LUIGI,  Segrate.  - Ferito  il  27  agosto  1918  a Cava  Zucche- 
rina. 

MASCHERONI  ANNIBALE,  Cormanno.  - Ferito  il  29  agosto  1917 
a Monte  Piano. 

MILANESI  AGOSTINO,  Sesto  S.  Giovanni.  - Ferito  l’8  luglio  1918 
a Col  del  Miglio. 

MORGANTI  LUIGI,  Desio.  - Ferito  il  22  ottobre  1917  alla  Bainsizza. 

NEBULONI  GIUSEPPE,  Parabiago.  - Ferito  il  20  novembre  1915  sul 
S.  Michele. 

PANZERI  VITTORIO,  Desio.  - Ferito  il  20  luglio  1917  a Gorizia. 

PELLEGRINI  BENVENUTO,  Sesto  S.  Giovanni.  - Ferito  il  7 luglio 
1915  a Monte  Nero. 

PEREGO  NATALE,  Trezzo  d’Adda.  - Ferito  il  19  agosto  1917  al 
Vodice. 
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PROVERBIO  GIOVANNI.  - Il  14  ottobre  1917  cieco  per  malattia. 
Defunto. 

RICOTTI  ANGELO,  Cusano  Milanino.  - Ferito  il  1°  novembre  1918 
sul  Piave. 

SALAMINI  GIOVANNI,  Castelnuovo  Bocca  d’Adda.  - Ferito  il  4 giu- 
gno 1917  a Monfalcone. 

TRESPI  CARLO,  Rogoredo.  - Ferito  il  18  luglio  1916  alla  Vertoiba. 

VAGO  VITTORIO,  Ceriano  Laghetto.  - Ferito  TU  agosto  1916  sul 
Carso.  Defunto  il  25  giugno  1926. 

VARISCO  STEFANO,  Cassano  d’Adda.  - Ferito  il  6 luglio  1916  a 
Monte  Zebio. 

ZANZOTTERA  EMILIO,  Inveruno.  - Ferito  il  25  maggio  1917  sul 
Carso. 

FOLETTI  PIETRO,  Guardamiglio.  - Ferito  il  16  settembre  1917  a 
Flonde.  Defunto  il  2 novembre  1918. 


PROVINCIA  DI  BERGAMO 


ACERBIS  GIOVANNI,  Selvino.  - Ferito  il  6 luglio  1918  a Col  del 
Rosso. 

ANGIOLETTI  ALESSANDRO,  Chignolo  d’Isola.  - Ferito  il  24  no- 
vembre 1915  a Oslavia.  Defunto  il  15  aprile  1921. 

BATTAGLIA  FRANCESCO,  Castione  della  Presolana.  - Ferito  il 
10  marzo  1917  a Monte  Vivione. 

BEGNINI  ALESSANDRO,  Ranica.  - Ferito  il  25  ottobre  1917  a Monte 
Cengio. 

BERTULETTI  GIUSEPPE,  Pontida.  - Ferito  il  10  luglio  1916  a Mon- 
falcone. 

ROSATELLI  LUIGI,  Rosciate.  - Ferito  il  1°  dicembre  1917  a Passagno. 

BRESCIANI  FRANCESCO,  Spirano.  - Ferito  il  29  giugno  1916  a Mon- 
falcone. 


CALDARA  ANGELO,  Calepio.  - Ferito  il  22  marzo  1917  a Col  S.  Gio- 
vanni. 

CARRARA  GIUSEPPE,  Albino.  - Ferito  il  21  aprile  1917  sul  Carso. 

CATTANEO  FRANCESCO,  Calusco  d’Adda.  - Ferito  il  21  giugno  1917 
a Monte  Dietrogalsta. 

CAVALLI  PAOLO,  Stezzano.  - Ferito  P8  agosto  1917  a Quota  118. 

CA VENATI  LUIGI,  Bergamo.  - Ferito  il  29  settembre  1918  al  Can- 
tiere Pian  delle  Caste  (Tonale). 

CERESOLI  LUIGI,  Capriate  d’Adda.  - Ferito  il  28  giugno  1916  a 
Monte  Zebio. 

COLOGNOLI  ANGELO,  Seriate.  - Ferito  il  26  settembre  1915  sul 
Sasso  del  Mezzodì. 

COLOMBO  PIETRO,  Verderio  Superiore.  - Ferito  il  28  marzo  1918 
sul  Montello. 

CORTESI  ANTONIO,  Entratico.  - Ferito  nel  novembre  1915  a Oslavia. 

CORTESI  EMILIO,  S.  Paolo  d’Argon.  - Ferito  il  15  febbraio  1917  a 
S.  Caterina. 

DOLERA  ANGELO,  Barbata.  - Ferito  il  1°  luglio  1916  sull’Altipiano 
di  Asiago.  Defunto  il  9 febbraio  1918. 

FACCHINETTI  ARISTIDE,  Valtesse.  - Ferito  il  15  ottobre  1917  a 
Monte  Vies. 

GAFFORELLI  AGOSTINO,  Calcinate.  - Ferito  il  25  aprile  1917  a 
Castagnevizza. 

GENNATI  GIUSEPPE,  Averara.  - Ferito  il  9 novembre  1915  a Monte 
Rombon. 

GIOVINETTI  GIOVANNI,  Torre  Pallavicino.  - Ferito  il  7 ottobre 
1917  sul  Carso. 

LEVA  LUIGI,  Osio  Sotto.  - Ferito  il  14  luglio  1916  a Monte  Sei  Busi. 

MADASCHI  VINCENZO,  Trescorre  Balneario.  - Ferito  il  12  ottobre 
1916  sul  Carso. 

MANENTI  PIETRO,  Oltre  il  Colle.  - Ferito  il  30  settembre  1915 
a S.  Maria  di  Tolmino. 

MATTAVELLI  ANGELO,  Verdelino.  - Ferito  il  29  maggio  1918  a 
Cima  Codrione. 
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MELONI  PIETRO,  Piangaiano.  - Ferito  il  7 agosto  1916  a Monfalcone. 
Defunto  il  27  maggio  1928. 

MIGLIAVÀDA  GIUSEPPE,  Gandino.  - Inizio  malattia  il  2 agosto  1918 
a Richarmeuil  (Francia). 

MOIOLI  GIUSEPPE,  Romano.  - Ferito  il  23  maggio  1917  a Castagne- 
vizza. 

MOLTENI  LIONELLO,  Sarnico.  - Ferito  il  12  ottobre  1917  alla  Bain- 
sizza. 

MONGODI  BATTISTA,  Tagliuno.  - Ferito  il  14  marzo  1918  a Monte 
Costone. 

PELLICCIGLI  GIACOMO,  Alzano  Lombardo.  - Ferito  TU  ottobre 
1915  a Zagrara. 

PESENT1  GIOVANNI,  Brembilla.  - Ferito  il  10  maggio  1917  a Monte 
Cengio.  Defunto  il  4 marzo  1926. 

REGAZZONI  GIACOMO,  Valtorta.  - Ferito  T8  luglio  1916  a Mon- 
falcone. 

ROSA  BULO’  CARLO,  Palazzago.  - Ferito  il  6 febbraio  1917  a Passo 
Buole. 

SASSI  VINCENZO,  Martinenco.  - Ferito  il  12  febbraio  1916  al  Pai 
Piccolo. 

SOLARI  VALENTINO,  Colzate.  - Ferito  il  20  ottobre  1918  a Cima 
Malgalurina. 

SONZOGNI  NAVIGLIO,  S.  Pellegrino.  - Ferito  il  12  dicembre  1915 
a Lenzuno. 

SORINI  GIUSEPPE,  Costa  Volpino.  - Ferito  il  15  maggio  1916  a 
Monte  Vodice. 

LORENZI  LUIGI,  Bergamo.  - Ferito  il  25  giugno  1917  sull’Ortigara. 

SPADA  LUIGI,  Clusone.  - Ferito  il  17  dicembre  1917  al  Cantiere  di 
Pieni. 

TAVERNINT  GEREMIA,  Chignolo  d’Oneta.  - Ferito  il  21  ottobre 
1917  a Corno  Cavereto. 

i 

TOGNI  GIUSEPPE,  Albano  S.  Alessandro.  - Ferito  il  28  ottobre  1916 
sul  Carso. 

VALLETTI  RODOLFO,  Nese.  - Ferito  il  21  agosto  1917  alla  Bainsizza. 
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VALSECCHI  LUIGI,  Almenno  S.  Salvatore.  - Ferito  il  30  aprile  1918 
a Tolmino. 

VASSALLI  NICOLA,  Pradalunga.  - Ferito  il  9 agosto  1916  sul  Len- 
zuolo Bianco. 


PROVINCIA  DE  BRESCIA 

AVANZINI  FRANCESCO.  - Ferito  il  3 maggio  1918  sull’Altipiano  di 
Asiago. 

B ARON  IO  NESTORE,  Pontevico.  - Ferito  il  22  giugno  1918  a Zenson. 
Defunto  il  3 luglio  1924. 

BENUZZI  PIETRO,  Nuvolera.  - Defunto  il  1°  aprile  1921. 

BERSINI  FRANCESCO,  Rovato.  - Ferito  il  10  settembre  1917  a Do- 
ligna. 

BUSUE’  AR  I URO,  Gargnano.  - Ferito  il  2 maggio  1917  nel  Trentino. 

CAFULETTI  FAUSTINO,  Paisco.  - Ferito  il  25  aprile  1916  sul  Carso. 

COLOSIO  ANGELO,  Gargnano.  - Ferito  il  19  agosto  1918  a Casta- 
gnevizza. 

CONSOLINI  NINO,  Brescia.  - Ferito  il  24  maggio  1917  a Monte  Trap- 
pola. 

DON  LUIGI  ABELE,  Volciano.  - Ferito  il  18  dicembre  1917  sull’Or- 
tigara. 

DE  ZANET  AGOSTINO,  Pontevico.  - Ferito  il  18  gennaio  1920  a Ca- 
nale del  Mis. 

ORSOLINI  ANDREA.  - Ammalato  il  12  febbraio  1917  a Udine. 

FORTI  BORTOLO,  Gargnano  p.  Navazzo.  - Ferito  il  26  marzo  1916 
a Passo  Notta. 

GAFFORINI  LUIGI,  Bione.  - Ferito  il  10  settembre  1918  a Monte  Aso- 
lone.  Defunto  il  9 febbraio  1928. 

GIRELLI  OLIVO,  Barghe.  - Ferito  il  15  agosto  1917  a Corno  Cavento. 
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GUARAGNA  GIUSEPPE,  Pozzolengo.  - Ferito  il  16  giugno  1918  a 
Monte  Grappa. 

MATTI  BATTISTA,  Cevo.  - Ferito  il  26  dicembre  1917  sull’Altipiano 
di  Asiago. 

MOSCATELLI  PIETRO,  Bedizzole.  - Ferito  il  26  maggio  1917  a Col 
Bricon. 

PATERLINI  GIOVANNI,  Collio.  - Ferito  il  3 agosto  1918  al  Pian 
delle  Baste.  Defunto  il  18  aprile  1925. 

POLTRONIERI  LUIGI,  Carpenedolo.  - Ferito  il  5 febbraio  1917  a 
Monte  Quaterna. 

PRETE  GIOVANNI,  Volciano.  - Ferito  il  29  maggio  1917  a Piava. 

STEFANINI  BORTOLO,  Brescia.  - Ferito  il  4 settembre  1918  a Col 
dell’Orso.  Defunto  il  5 febbraio  1922. 

TAGLIETTI  GIUSEPPE,  Castenedolo.  - Ferito  il  3 luglio  1918  a 
Monte  Cucco. 

TORTELLA  LUIGI,  Rivoltella  sul  Garda.  - Ferito  il  26  gennaio 
1918  a Monte  Grappa. 

TURA  ANDREA,  Edolo.  - Ferito  il  5 dicembre  1917  a Carpendo  Val 
Brenta. 

V ALLOTTI  CARLO,  Orzinuovi.  - Ferito  il  14  dicembre  1916  sul  Carso. 

VISINI  GIACOMO,  Roccafranca.  - Ferito  il  12  aprile  1918  a Coloni- 
baro. 

VITALINI  LUIGI,  Adro.  - Ferito  il  6 dicembre  1917  a Monte  Fiore. 

ZERBINI  BORTOLO,  Malonno.  - Ferito  il  20  novembre  1917  a Monte 
Faveto. 


PROVINCIA  DI  COMO 


BONFANTI  GIOVANNI,  Osnago.  - Ferito  il  29  gennaio  1918  al  Pa- 
subio. 

CASSINA  BATTISTA,  Piazza  S.  Stefano.  - Ferito  il  22  febbraio  1918 
in  Val  Giudicarie.  Defunto  il  31  maggio  1929. 
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CASTAGNA  GIOVANNI,  Civate.  - Ferito  I’8  ottobre  1919  sull’Alti- 
piano di  Asiago. 

COLZANI  DESIDERIO,  Cremnaco.  - Ferito  il  28  agosto  1917  a Monte 
S.  Marco. 

CORBELLA  VITTORIO,  Lomazzo.  - Ferito  il  27  novembre  1915  al 
S.  Michele. 

CRIPPA  FRANCESCO,  Merate.  - Ferito  il  19  aprile  1917  sul  Carso. 

DANIELI  ANGELO,  Nobiallo.  - Ferito  il  10  gennaio  1918  a Cadrione. 

DE  AGOSTINI  SPERO,  Bulgarograsso.  - Ferito  il  23  novembre  1915 
al  S.  Michele. 

DELL’ANDRINO  RODOLFO,  S.  Fedele  d’Intelvi.  - Ferito  il  14  set- 
tembre 1915  a Monticelli. 

GUFFANTI  ERSILDO,  Bulgarograsso.  - Ferito  il  27  maggio  1918  a 
Val  Brenta. 

PIATTI  SALVATORE,  Veniano.  - Ferito  il  13  novembre  1917  a Cor- 
tellazzo. 

POMI  GIOVANNI,  Taceno.  - Ferito  il  14  giugno  1917  a Cima  Ortigara. 

PULICI  ANGELO,  Barzago.  - Ferito  il  17  maggio  1916  a Costaiolina 
(Trentino). 

REDAELLI  AMBROGIO,  Carate  Brianza.  - Ferito  il  7 luglio  1915 
sul  S.  Michele.  Defunto  il  4 dicembre  1919. 

RATTI  ANTONIO,  Annone  Brianza.  - Ferito  il  19  ottobre  1915  al 
Dosso  dei  Morti. 

ROSSI  LUIGI,  Como.  - Ferito  il  16  giugno  1916  a Cortina  d’Ampezzo. 
Defunto  il  22  settembre  1922. 

ROSSINI  PIETRO,  Luraco  d’Erba.  - Ferito  il  17  settembre  1917  a 
Monte  Smezili. 

ROTA  LUIGI,  Castello  sopra  Lecco.  - Ferito  il  16  novembre  1916 
sul  Carso. 

VALSECCHI  FRANCESCO,  Cesana  Brianza.  - Ferito  l’8  febbraio  1918 
a Toblach. 

VIGANO’  GIOVANNI,  Viganò.  - Ferito  il  2 marzo  1918  a Malga  Zugna. 
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PROVINCIA  DE  CREMONA 


ALBERICI  ANTONIO,  Cicognara.  - Divenuto  cieco  per  malattia  con- 
tratta in  servizio.  Defunto  il  10  febbraio  1927. 

BIFFI  GIUSEPPE,  Rivarolo  del  Re.  - Ferito  il  22  agosto  1916  a Piava. 

BRAMBILLA  ANGELO,  Crema.  - Ferito  il  7 luglio  1918  in  Macedonia. 
Defunto  il  24  settembre  1927. 

CAZZAMALLI  GIACOMO,  Crema.  - Ferito  il  10  marzo  1918  a Valbella. 

COLOMBI  MATERNO,  Soresina.  - Ferito  il  26  maggio  1917  a Mon- 
falcone. 

FASCINA  SANTO,  Crema.  - Ferito  il  17  maggio  1916  in  Val  d’Astico. 
Defunto  il  21  ottobre  1918. 

GHIDINI  GIOVANNI,  Cremona.  - Ferito  il  3 gennaio  1918  a Campo- 
croce. 

GRANDI  GHERARDO,  Cremona.  - Ferito  il  18  agosto  1917  a Monte 
Cucco. 

GUERRINI  CARLO,  Trescorre  Cremasco.  - Ferito  il  14  marzo  1917 
a Castagnevizza. 

LACCARINI  PIETRO,  Chieve.  - Ferito  il  6 marzo  1917  nel  Trentino. 

LENA  ALCESTE,  Torre  de’  Picenardi.  - Ferito  il  29  agosto  1917  a 
Gorizia. 

PEZZOLI  ANGELO,  Genivolta.  - Ferito  il  26  maggio  1918  a Monte 
Cannone. 

ROBECCHI  ANGELO,  Capralba.  - Ferito  il  29  novembre  1917  a Monte 
Tomba. 

ZOLI  GIUSEPPE,  Trescorre  Cremasco.  - Ferito  il  10  dicembre  1916 
sul  Carso. 


PROVINCIA  DE  MANTOVA 

CANT ADORI  ANGELO,  S.  Benedetto  Po.  - Ferito  il  29  settembre 
1917  alla  Bainsizza. 

CIMAROSTI  GIOVANNI,  Cavriana.  - Ferito  il  21  giugno  1918  al  Mon- 
tello. 
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DALL’AGLIO  TERENZIO,  Viadana.  - Nel  giugno  1918  iniziò  la  ma- 
lattia. Defunto  l’8  gennaio  1928. 

MADELLA  SILVIO,  Castkllucchio.  - Ferito  il  29  giugno  1917  a Ca- 
stagnevizza. 

MAGNANINI  CARLO,  Castel  d’Ario.  - Ferito  il  5 maggio  1917  a 
Monte  Coviggio. 

MAZZALI  GIUSEPPE,  Corte  Andreasa.  - Ferito  il  30  agosto  1917  a 
Monte  S.  Marco. 

MONFARDINI  LUIGI,  Asola.  - Ferito  il  14  maggio  1917  a S.  Caterina. 

PICCINI  LUIGI,  Quistello  Nuvolato.  - Ferito  il  7 febbraio  1917  iu 
Valsugana. 

POMA  GIUSEPPE,  Dosolo.  - Ferito  il  29  luglio  1917  sul  Carso. 

SISSA  MASSIMILIANO,  Motteggiana.  - Ferito  il  3 febbraio  1917  a 
Monfalcone.  Defunto  il  20  febbraio  1919. 

STORTI  ARTEMIO,  Sabbioneta.  - Ferito  il  28  settembre  1918  a Monte 
Val  Bella. 

UBERTI  ANTONIO,  Mariana.  - Ferito  il  2 novembre  1916  sul  Carso. 

ZACCHI  ENRICO,  Serravalle  Po.  - Ferito  il  21  marzo  1918  sul 
Grappa.  Defunto  il  30  marzo  1926. 


PROVINCIA  DI  PAVIA 


BERGAMASCHI  ORESTE,  Carpionano.  - Ferito  il  18  gennaio  1918 
a Monte  Grappa. 

CANNUSSONI  PIETRO,  Tromello.  - Ferito  il  7 agosto  1916  nella 
presa  ili  Gorizia. 

FIORI  GIUSEPPE,  Voghera.  - Ferito  il  24  ottobre  1917  a Caporetto. 

FUGAZZA  GIUSEPPE,  Vidigulfo.  - Ferito  il  23  luglio  1917  a Dosso 
Faiti. 

GHIGLIOTTI  LUIGI,  Rovegno.  - Ferito  il  2 ottobre  1917  alla  Bain- 
sizza. 
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MOLINELLI  GIACOMO,  Bertone.  - Ferito  il  10  ottobre  1916  a Op- 
pacchiasella.  Defunto  il  24  aprile  1929. 

NOIELLI  ANGELO,  Ottomano.  - Ferito  il  24  novembre  1917  a Monte 
Grappa. 

PASTORMERLO  CARLO,  Gambolò.  - Ferito  il  22  ottobre  1917  a 
S.  Giovanni  di  Duino. 

PERAZZOLI  GIUSEPPE,  Casteggio.  - Inizio  malattia  il  2 gennaio 
1919  in  Francia. 

PORRINI  CESARE,  Chignolo  Po.  - Ferito  nel  luglio  1918  a Peronne 
(Francia). 

TORTI  GIOVANNI,  Groppello  Cairoli.  - Ferito  il  12  ottobre  1918 
a Punta  Ercavallo. 

VAGA  PIETRO,  S.  Damiano  al  Colle.  - Ferito  il  4 novembre  1918 
a Vittorio  Veneto. 

VECCHIO  GIUSEPPE,  Torre  d’Isola.  - Ferito  il  4 settembre  1916 
sull’Adamello. 

DAFFRA  TEOBALDO,  Canneto  Pavese.  - Ferito  il  21  aprile  1917 
sull’Altipiano  di  Asiago. 


PROVINCIA  DI  SONDRIO 


ANGELINI  GIUSEPPE,  Morbegno.  - Ferito  il  20  gennaio  1916. 
BRENNA  G.  B.,  Dubino.  - Ferito  il  30  marzo  1918  sul  Tonale. 

COLZADA  ANTONIO,  Notate  Mezzola.  - Ferito  il  16  giugno  1916 
a Monte  Fiore. 

GILOD1  GIUSEPPE,  Morbegno.  - Ferito  il  5 giugno  1917  a Valchiano. 

MOZZI  EMILIO,  Castione.  - Ferito  il  3 febbraio  1917  sul  Carso. 

SQUARATTI  CLEMENTE,  Morbegno.  - Ferito  il  20  novembre  1917  a 
Valle  Giazza. 

TRUTTALLI  CONSOLE  ERNESTO,  Fusine.  - Ferito  il  15  novembre 
1916  al  Pasubio. 
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TUSETTI  GIOVANNI,  Teglio.  - Ferito  il  13  maggio  1917  a Dobertlò. 

VALGOI  Ten.  ATTILIO,  Sondrio.  - Ferito  il  25  agosto  1917  alla  Bain- 
sizza. 

COMPAGNONI  BATTISTA,  S.  Caterina.  - Inizio  malattia  il  20  agosto 
1919. 


PROVINCIA  DI  VARESE  . 


BAJS  ANGELO,  Portovaltravaglia.  - Ferito  il  20  ottobre  1917  a 
Cima  Bocche. 

BALLERIO  GIOVANNI,  Bobbiate.  - Ferito  l’8  giugno  1912  a Zanzur 
(Libia). 

BORSANI  EMILIO,  Mozzate.  - Il  26  aprile  1918  per  malattia. 

CACCIVIO  PIETRO,  ViggiÙ.  - Ferito  il  29  agosto  1917  a Monte  Piana. 

CAPELLI  FRANCESCO,  Varese.  - Ferito  il  25  luglio  sul  Grappa. 

CARNAGHI  ETTORE,  Busto  Arsizio.  - Ferito  il  3 maggio  1920  a 
Monte  Cimone. 

COLOMBO  GEROLAMO,  S.  Ambrogio.  - Ferito  il  3 ottobre  1916  a 
Monte  Cadino. 

COLOMBO  ORESTE,  Gurrone.  - Ferito  il  19  ottobre  1918  a Val 
Vecchia. 

DEIDERI  PAOLO,  Besano.  - Ferito  il  14  settembre  1917  al  Pasubio. 

GERVASINI  ANGELO,  Varese.  - Ferito  il  21  novembre  1917  sull’ Al- 
tipiano di  Asiago. 

MAFFIOLI  ANTONIO,  V ergiate.  - Ferito  il  18  luglio  1918  al  basso 
Piave. 

MORANZONI  ONORATO,  Bobbiate.  - Ferito  il  4 agosto  1917  a Santa 
Lucia  di  Tolmino. 

PEDRONI  MARTINO,  Biumo  Superiore.  - Ferito  il  13  dicembre  1917 
al  Pasubio. 
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REALINI  ATTILIO,  Gambate.  - Ferito  il  17  giugno  1917  a Monte 
Sei  Busi. 

SORDI  FORTUNATO,  Gornate  Superiore.  - Ferito  il  29  ottobre  1918 
al  Montello. 

STRIULI  LUIGI,  Creva  di  Luino.  - Ferito  il  25  maggio  1917  sul  Carso. 

TALLACCHINI  LUIGI,  Luvinate.  - Ferito  il  15  maggio  1916  a Corno 
Colde. 

VOLONTE’  CARLO,  Saronno.  - Ferito  il  20  maggio  1917  al  Pai  Piccolo. 

PAGANI  ENRICO,  Solbiate  Arno.  - Ferito  TU  ottobre  1917  alla  Bain- 
sizza. 

MARZORATI  CARLO,  Fagnano  Olona.  - Ferito  il  7 dicembre  1916 
sul  Carso. 


I NOSTRI  CIECHI  DI  GUERRA 
NELLE  VARIE  PROVINCIE  DI  LOMBARDIA 


MILANO 

CITTÀ 

PROVINCIA 

MILANO 

PROVINCIA 

BERGAMO 

PROVINCIA 

BRESCIA 

PROVINCIA 

COMO 

PROVINCIA 

CREMONA 

PROVINCIA 

MANTOVA 

PROVINCIA 

PAVIA 

PROVINCIA 

SONDRIO 

PROVINCIA 

VARESE 

49 

36 

46 

28 

20 

14 

13 

14 

10 

20 

Totale  N.  250 


I ciechi  di  guerra  dichiarati  tali  dopo  la  data  deH’armistizio,  lo  furono  perchè 
la  lesione  in  essi  riscontrata  fu  riconosciuta  dipendente  da  causa  di  guerra. 


~ 87  ~ 


I NOSTRE 
BENEFATTORI 


SOCI  PATRONI 


Alloggi  Annunciata  veci.  Castel- 
nuovo 

Banca  Commerciale  Italiana 
Banca  Cooperativa  Milanese 
Banca  Credito  Italiano 
Banca  Popolare  di  Milano 
Beltrami  sen.  Luca 
Bernocclii  sen.  Antonio 
Bonsignore  Domenico 
Candiani  Durini  contessa  Lina 
Canzi  Giuseppe 

Cassa  di  Risparmio  delle  Pro- 
vincie Lombarde 

Comitato  Milanese  per  i Biso- 
gni della  Pace 

Comitato  Monografie  Fasti  Ar- 
mi Italiane 

Comitato  per  le  Invenzioni  di 
Guerra 


Comitato  Pro  Scala  ed  Associa- 
zione Lombarda  Giornalisti 
Comune  di  Milano 
Corba  Alessandro 
Cotonificio  della  Valle  Seriana 
Cotonificio  Furter 
Cotonificio  di  Solbiate 
Crespi  Giuseppe 
Crespi  Morbio  nob.  Giulia 
De  Magistris  Emilio 
Ditta  Borletti  Fratelli 
Famiglia  Pirelli  sen.  Giuseppe 
Feltrinelli  Carlo 
Francescliini  ing,  Piero 
Sigismondo  e Silvia  Gliilardi 
Giani  Aida 
Gabba  sen.  Bassano 
Giberti  Renata  ved.  De  Negri 
Giussani  Giuseppina 
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Guicciardi  Diego 
Hoyte  Isabella  ved.  Gerii 
Lanificio  di  Gavardo  Bostone 
Melzi  D’Eril  Barbo  duchessa 
Josephine 

Ministero  di  S.  E.  Benito  Mus- 
solini 

Morandi  Adele  ved.  Bracchi 
Morandi  Calati  Regina 
Coniugi  Giuseppina  e Inno- 
cente Moneta 
Giuseppe  e Gina  Mulatti 
Mutuo  Sindacato  Nazionale  In- 
fortuni sul  Lavoro 
Olginati  noh.  Carlo 
Olginati  noh.  Carlotta  e Vin- 
cenzo 

Opera  Nazionale  per  l'Assi- 
stenza ai  Mutilati  e Invalidi 
di  Guerra 


Opera  Nazionale  Scaldarancio 

Pasquinelli  Francesco 

Guido  e Clementina  Sacelli 

Scuola  di  Rieducazione  Profes- 
sionale Militari  Ciechi 

Società  Anonima  Officine  Mec- 
caniche 

Società  Anonima  Ing.  Piero  Pu- 
ricelli 

Società  Anonima  Giuseppe  Re- 
daelli  e Fratelli 

Società  Italiana  Ernesto  Breda 

Società  Italiana  Ernesto  De  An- 
geli 

Società  Nazionale  Ansaldo  e C. 

Società  Samarani 

Tavazzi  Caterina  ved.  Regaz- 
zoni 

Guido  ed  Olga  Valerio 


SOC 


Acciaierie  Ferriere  Lombarde 
Alberti  Paolo 

Associazione  Nazionale  Pellic- 
cerie 

Arizzi  Fenili  Lucia 
Albasini  Scrosati 


Anelli  Fratelli 
Ancona  dott.  Luisa 
Associazione  Operaie 
Ausenda  rag.  Adolfo 
Alberti  comm.  Achille 
Associazione  U.N.V.E.R. 


Associazione  Nazionale  Bersa- 
glieri - Sezione  « Luciano 
Manara  » 

Alfieri  rag.  comm.  G.  Battista 
Borletti  sen.  Senatore 
Bonelli  Alfredo 
Bertarelli  dott.  Ambrogio 
Banca  Zaccaria  Pisa 
Bagatti  Vaisecchi  Barone 
Bertarelli  Giulio 
Besozzi  cav.  Celeste 
Bianchi  comm.  Edoardo 
Barosi  ing.  Giovanni 
Branca  & C. 

Briosclii  Achille 
Bai  Macario 

Banca  di  Credito  Marittimo 
Benazzoli  ing.  Mario 
Brusa  Dino 
Bondi  Pisa  Clelia 
Bellosio  Ambrogio 
Bertazzoli  cav.  Annibaie 
Borghi  Giuseppina  ved.  Belgir 
Bertini  Enrico 
Banca  Belinzaghi 

Banca  Lombarda  Depositi  e 
Conti  Correnti 
Banca  Milanese  di  Credito 
Banca  Agricola  Milanese 
Banca  Bergamasca 


Bernasconi  Peluso  Ida 
Bardelli  Angelo 
Bergmann  avv.  comm.  Giulio 
Betti  dott.  Giuseppe 
Bolgeri  dott.  Giovanni  Battista 
Bertacclii  Clelia  Guzzi 
Banca  Monte  di  Pietà 
Bernasconi  Testa  Emilia 
Banca  Popolare  Agricola  Com- 
merciale di  Pavia 
Bernasconi  Fiorinda 
Bregani  Adele 
Baranzini  on.  Arturo 
Bonsignore  Giuseppina  vedova 
Cattaneo 

Banfi  rag.  Bernardo 
Brocca  Raffaella  in  Resnati 
Barbetta  avv.  Lino 
Belloni  ing.  Amerigo 
Bolchini  avv.  prof.  Ferruccio 
Conservazione  del  Legno 
Crespi  Mario 
Coloranti  Bonelli 
Cotonificio  Cantoni 
Cornelio  Angelo 
Cartiera  di  Besozzo 
Cartiera  di  Maslianico 
Crespi  Longlii  Virginia 
Cotonificio  DelbAcqua 
Castelli  Sorniani  Camilla 
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Celesia  baronessa  Carlotta 
Canesi  Ernesto 
Civita  rag.  Angelo 
Comelli  Angelo 
Canesi  avv.  Gian  Emilio 
Ceruti  & C. 

Clerici  Giuseppe 
Crivelli  Barbara 
Curti  Guglielmo 
Casanova  donna  Gina 
Cobianchi  Agostoni 
Cuttica  Filippo  e Angelica 
Colombo  prof.  Giovanni 
Cirla  dott.  Arturo 
Cavadini  Laura  e Luigi 
Casati  contessa  Luisa 
Colombo  prof.  Gian  Luigi 
Cooperativa  Farmaceutica 
Cassani  cav.  Alfredo 
Casoni  Gilberto 
Consorzio  Proprietari  Macellai 
Cavazzana  Ercole 
Colorni  dott.  Mario 
Cotonificio  di  Cormanno 

Comitato  Permanente  di  Bene- 
ficenza 

Comitato  5 Giornate  1848 

Circolo  Ufficiale  Croce  Rossa 
Italiana 

Codara  ing.  cav.  Giuseppe 


Circolo  Educativo  Ferrovieri 
Castiglioni  Pellini  Carolina 
Cooperativa  Droghieri 
Coppin  comm.  avv.  Guido 
Cassola  Fratelli 
Casanova  rag.  Pietro 
Denti  prof.  Francesco  ed  Au- 
gusta 

Dozzio  Pastonice  Adele 
Donati  Lazzaro  ed  Enrica 
De  Magri  Zaffaroni  Vittoria 
Dal  Pozzo  Fazio 
De  Toni  Guido 
Diviani  dott.  Eugenio 
Distillerie  Italiane 
Dosasco  Carolina 
Danusso  prof.  Arturo 

Deputazione  Provinciale  di 
Bergamo 
Di  Andrea 

Deputazione  Provinciale  di 
Sondrio 

Deputazione  Provinciale  di 
Pavia 

De  Rossi  Emilio 
Denti  Magda  e Giuseppe 
De  Benedetti  ing.  Angelo 

De  Capitani  d’Arzago  marche- 
se Giuseppe 
De  Magri  Teresa 
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D’Amico  dott.  Umberto 
Deputazione  Provinciale  di 
Milano 

Dubied  Edoardo 
Denti  Mietta  e Vittorio 
Del  Corno  Maria  ved.  Sprea- 
fico 

Foschi  & C. 

Filatura  Cascami 
Filotecnica  Salmoiraglii 

Filature  e Tessiture  già  Caru- 
gati 

Foschi  Ettore  ed  Elisa 
Fumagalli  Carlo 
Ferrari  Pietro 
Fumagalli  Anna 
Fabbriche  Riunite  Glucosio 
Fontana  Fuigi 
Francescliini  ing.  Piero 
Fabbrica  Lombarda  Prodotti 
Chimici 

Fratelli  Falciola 

Fumagalli  ing.  Alfredo  e San- 
dra 

Fumagalli  Botta  Giuseppina 
Finzi  Beatrice 
Ferrai-io  Fratelli 

Fabbrica  Sali  di  Bario  e Pro- 
dotti Chimici 

Ferrari  rag.  Cesare 


Fumagalli  Moneta  Innocente 
Fenghi  rag.  Giuseppe 
Gallieni  Viganò  e Marazza 
Gavazzi  sen.  Lodovico 
Gavazzi  Egidio  e Pio 
Gianetti  Giulio 
Giaconazzi  Antonio 
Gatti  Rino  e Dina 
Giussani  Samuele 
Garovaglio  Adele 
Gilardi  Mario 
Giannoni  Luigi 
Grancini  Gildo 
Gioia  avv.  Gino 
Girolami  Famiglia 
Gerosa  comm.  Anacleto 
Giunta  Provinciale  Ammini- 
strativa di  Como 
Giorgetti  Antonio 
Guindani  Giuseppe 
Gilardi  don  Edoardo 
Giussani  sorelle  Antonietta  e 
Carla 

Gottardi  Silvio 

Guarneri  & Masclierpa  - Ditta 
Gorini  on.  Alessandro 
Gavazzi  dott.  Giulio 
Hoepli  Ulrico 
Hermann  Gustavo 
Habe  Tagliabile  Luisa 
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Hulss  & Capelli 
Halplien  Matilde  ved.  Colombo 
Izar  Giovanni  Battista 
Industria  Italo-Americana 
Isacchi  Ettore 
Introini  Carlo 
Ingegnoli  Paolo 
Lanificio  Targetti 
Lanificio  e Canapificio  Nazio- 
nale 

La  « Tazzinetta  Benefica  » 
Litta  marchese  Guendalina  Mo- 
dignani  Cicogna 
Loria  prof.  Giacomo 
Levi  ing.  Carlo 
Liuzzi  Carmi  Giulia 
Morini  & Bossi 
Marazza  & C. 

Marzotto  Gaetano 

Maglia  Francesco 

Magni  & Fratelli 

Miotti  Magretti  Giuseppina 

Manifatture  Valle  Brembana 

Manifatture  di  Fermo 

Massoni  & Moroni 

Manzoni  Fratelli 

Magri  Erminio 

Mayer  Vita  & C. 

Mylius  comm.  Giorgio 
Mariani  Enrico 


Morgagni  Andrea,  Giulietta  e 
Manlio 

Mina  ing.  Carlo 
Migliavacca  Maria  Piera 
Manifattura  Rotondi 
Manifattura  di  Legnano 
Minto  cav.  uff.  Alessandro 
Magazzini  al  Duomo 
Mussolini  Benito  S.  E.  il  Primo 
Ministro 

Melzi  d’Eril  Barbò 
Moizo  Cesare 
Maino  Fratelli 
Madureri  avv.  Aldo 
Nussi  dott.  Antonio 
Odescalclii  rag.  E. 

Osculati  Sofia 
Ovazza  Emilia  Biraghi 
Oriani  Crooc  Flovence 
Pacchetti  & C. 

Paganini  Villani  & C. 

Piloni  Bernardo 
Pozzi  Pier  Antonio 
Patetta  Francesco 
Perelli  Gina  Angelina 
Pressi  rag.  Enea 
Pavesi  Vincenza 
Pasini  prof.  Agostino 
Portalupi  rag.  Giulio 
Pavia  Giovanni 
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Pattari  Andrea 
Paini  Paolo 

Paolucci  march.  De  Calboli 
"V irginia 
Panzera  Mario 
Pagani  rag.  Eugenio 
Ponti  avv.  Emilio 
Palumbo  ardi.  Pietro 
Parino  Marco 
Queirazza  Francesco 
Queiraghi  Lucia 
Querenghi  prof.  Francesco 
Rusconi  Ettore 
Ronzoni  Giuseppe 
Reinach  Ernesto 
Rossi  Giuseppe 
Rava  Ida  Blum  e Maurizio 
Regispani  Cesare 
Riclietti  Silvio 
Rochpletz  Federico 
Rossi  dott.  Italo 
Ramella  Mariani  Gigetta 
Riunione  Adriatica  Sicurtà 
Rasini  Famiglia 
Ravasco  Alfredo 
Ratti  Tomaso 
Richard  Augusto 
Ravasco  Rosetta 
Rossi  Edoardo 
Sindacato  Cisalpino 


Società  Anonima  Macc.  Lom- 
barde 

Società  Anonima  Benigno  Cre- 
spi 

Società  Anonima  Ledoga 
Simonetta  sen.  comm.  Luigi 
Società  Macinazione  Molini 

Società  Assicurazioni  La  Gran- 
dine 

Società  Anonima  Infortuni 
Spaggiari  Archimede 
Stoppani  prof,  don  Pietro 
Società  Conciaria  Valle  Olona 

Società  Nazionale  Dante  Ali- 
ghieri 

Smalteria  Italiana 
Sioli  Angelo 

Società  Bevilacqua  & C. 

Salmoiraghi  ing.  Angelo,  sena- 
tore del  Regno 

Semenza  ing.  Antonio 
Società  Anonima  Salus 
Società  Bertelli 
Società  Portalupi  & C. 
Saporiti  donna  Rachele  Fulvia 
Sarzotti  Luigi 

Società  Italiana  dello  Smeriglio 
Strazza  Emma 
Schoch  Teresa 
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Società  Anon.  Quartiere  Nord- 
Milano 

Società  Esportazione  Polenghi 
Lombardo 

Società  Italiana  Ossigeno  e altri 
Gas 

Sassi  Alfredo 
Serina  dott.  Gerolamo 
Sartorio  Mosè 

Società  Anonima  Terme  S.  Pel- 
legrino 

Scaglia  Martino 
Società  Nazionale  Prodotti  Chi- 
mici Farmaceutici 
Società  Circolo  Imperia 
Spreafico  Bice 
Spano  ing.  Lorenzo 
Società  Trazione  Elettrica  Lom- 
barda 

Società  Trams  Interprovinciali 

Spasciani  Pietro 

Stefini  on.  Evaristo 

Stigler  ing.  comm.  Augusto 

Società  Del  Gres  ing.  Sala  & C. 

Tessitura  Annibaie  Fumagalli 

Terzi  Luigi 

Targlietti  Cornelio 

Toeplitz  Giuseppe 

Torri  Giuseppina 

Treccani  sen.  Giovanni 


The  Excess  Insurance  Company 
Limited 

Tosi  Gianfranco 
Trafileria  di  Busto  Arsizio 
Terruggia  Ilde  Strambio 
Tosi  Fermo 
Tobler  Alberto 
Tavani  Emilio 

Tedeschi  Luigia  ved.  Casorati 
Tizzoni  Adelaide 
Uccelli  Guido  e Carla 
Vime reati  Anna  e Fausto 
Vita  cav.  Virginio 
Vismara  avv.  Antonio 
Venegoni  Bambina 
Venegoni  Ercole 
Vercesi  Enrico 
Ventura  Vittorio 
Visconti  di  Modrone  conte  Giu- 
seppe 

Vallardi  comm.  Cecilio 
Vismara  rag.  Vittorio 
Viganò  Broglia  Rosetta 
Zanoletti  Ferdinando 
Zambelletti  dott.  Luciano 
Zanoletti  Mario 
Zaffaroni  comm.  Alfredo 
Zanoletti  Giovanni 
Zanoletti  Alberto 
Zucchi  Vincenzo 
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VISITE  DI  PERSONALITÀ  ILLUSTRE 


17  giugno  1920 

16  settembre  1921 
11  aprile  1922 
29  marzo  1923 
27  giugno  1923 


9 luglio  1923 
4 ottobre  1925 
25  » 1925 

4 luglio  1926 

5 » 1927 

28  ottobre  1928 


12  settembre  1929 


S.  A.  Vittorio  Emanuele  di  Savoia  Aosta 
S.  E.  il  Cardinale  Andrea  Carlo  Ferrari 
S.  E.  il  Cardinale  Achille  Ratti 
S.  M.  Vittorio  Emanuele  III 
S.  E.  Benito  Mussolini 
S.  E.  il  Generale  Armando  Diaz 
S.  E.  il  Generale  Giovanni  Cattaneo 
On.  Sileno  Fabbri , Preside  della  Provin- 
cia di  Milano 
On.  Callo  Delcroix 
S.  E.  il  Cardinale  Eugenio  Tosi 
S.  E.  Benito  Mussolini 

Sen.  Prof.  Luigi  Mangiagalli,  Sindaco  di 
Milano 

S.  E.  Italo  Balbo 

On.  Ernesto  Belloni . Podestà  di  Milano 

S.  E.  il  Marchese  Giuseppe  De  Capitani 
< L Arzago , Podestà  di  Milano 

ìng.  Giuseppe  Gorla,  Vice  Podestà  di  Mi- 
lano 

S.  E.  il  Card.  Alfredo  Ildefonso  Schuster 


~ 101  ~ 


103 


104 


29  marzo  1923  - S.  E.  Mussolini  ed  un  gruppo  di  Autorità  cittadine  a Mirabello 
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Il  Cardinale  Eugenio  Tosi  celebra  tra  i ciechi  di  guerra  il  Centenario  Francescano 
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25  ottobre  1925  - Duecento  ciechi  di  guerra  della  Lombardia  a banchetto,  dopo  la  visita  di  S.  E.  Mussolini 


LA  VILLA  MIRÀBELLO 


- 


113 
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L’edificio  quattrocentesco  della  Villa  Mirabello  restaurato 


115 
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Veduta  generale  dell'edificio  verso  il  piazzale  Massari 
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Interno  dell’edificio  quattrocentesco 
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Il  cortile  verso  la  Cappellina 


Dettaglio  del  cortile  prima  del  restauro 
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Facciata  verso  il  giardino  prima  del  restauro 
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Il  portale  d’ ingresso  con  gli  stemmi  dei  Beseapè 
e degli  Spigola 
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L’artistico  cancelletto  in  ferro  battuto 
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La  chiesuola 
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Camino  con  le  insegne  Ducali  ed  il  Cimiero  dei  Landriani 
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La  sala  di  Direzione 
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Il  loggiato 


Parete  col  motto  della  Famiglia  Landriani: 


« Sempre  el  Dovere  » 


~ 131  ~ 


132 


Fregio  della  Sala  Principale  al  piano  terreno 


Il  pozzetto 


133 


IL  LABORATORIO 


~ 137 


138 


Sala  « Cariuccio  Pasquinelli  »,  ingegnere  ad  honorem  - f Cielo  di  Conegliano,  28  ottobre  1918 
Laboratorio  per  la  confezione  dei  vimini,  l’impagliatura  e l’incanettatnra  delle  sedie 


139 


11  reparto  telai  a mano  per  la  produzione  delle  stuoie 
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ouazze: 
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IL  CONVITTO 


147 


148 


Un  dormitorio 
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La  cucina 
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DEI  NOSTRI  CIECHI 


155 
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;li  dei  nostri  ciechi  alla  Colonia  « Leone  XIII  » in  Chiavari 
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MANUFATTI  dei  CIECHI 


Spazzole  di  fibre  vegetali  per  lavanderie,  per  uso  domestico 
e per  le  industrie  — Scope  di  crine  animale  per  parquets  - 
Scope  di  melica  e di  altre  fibre  — Spazzolini  di  ottone  e di  acciaio 
per  scarpe  scamosciate  — Spazzettoni  di  trebbia  per  il  lavaggio 
dei  pavimenti.  Brusche  di  trebbia  per  cavalli  — Spazzoloni  e rulli 
di  fibra  vegetale  per  la  catramatura  delle  strade  — Spazzole  di 
crine  animale  per  uso  dei  cotonifici 
Fabbricazione  di  cesti  di  vimini  e zerbini  di  cocco 
di  qualsiasi  dimensione 
Incanettatura  di  sedie  tipo  Vienna 


Fra  i nostri  migliori  clienti,  che  fanno  largo  uso  dei  nostri 
manufatti,  sono  da  annoverarsi  : il  Comune  e la  Provincia  di 
Milano,  la  Società  Puricelli,  il  Linificio  e Canapificio  Nazionale, 
la  Società  « La  Strada  »,  la  Società  Benigno  Crespi  di  Trezzo 
d’Adda,  l’Ospedale  Maggiore  di  Milano,  lo  Stabilimento  Tipogra- 
fico del  « Popolo  d’Italia  »,  il  Cappellificio  Ambrogio  Paleari  di 
Monza,  la  Cooperativa  Proprietari  Lavandai  di  Milano,  la  Società 
Italiana  E.  Breda,  le  Officine  Meccaniche  Miani  e Silvestri,  il 
Lanificio  Targetti  di  Desio,  l’Impresa  Stradale  Romolo  Vaselli 
di  Roma  e tanti  altri  ancora 


Indirizzare  le  ordinazioni  o richieste  di  schiarimenti  alla: 

CASA  DI  LAVORO  E PATRONATO 
PER  I CIECHI  DI  GUERRA  DI  LOMBARDIA 


MILANO  (142)  - Via  Villa  Mirabello,  6 
Telefono  60.295  - Tram  5 e 21 


Nella  città  di  Milano  le  merci  vengono  consegnate  a domicilio 
a mezzo  camion  della  Casa 


